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CAPITOLO IX. 


PASSEGGIO E DISCORSI. - 


Isidoro Marcellay e l’amico suo Georgelle era* 
DO stati raggiunti dal signor Fortincourt. Mentre 
questi ragionaya col suo farmacista dell’ effetto 
prodotto in lui dalle pillole che atera prese , Isi- 
doro arerà reduto suo cugino Bouchonier che 
giungerà dalia galleria d’Orleans. Lasciando egli 
allora il braccio di Georgelle, crasi recato incon- 
tro al pingue cugino, che crasi messo a sorri- 
dergli quanto più lontano potè rederlo. — Oh ! 
eccoti fiualmente , birbo d’ Isidoro.... Canchero ! 
e* mi pare che jeri a sera in casa di madama 
Mirobely ti sii scaldato ne’ ferri l.....Sei di' buon 
gusto ^ madamigella Felicia è una brunetta che 
fa roglia.... Ti sei dileguato in sua compagnia 
senza stare ad aspettarmi... Oh! capisco benissimo! 
£ cosi, bai trionfato della sua rirtù?.... Ohi... ohi... 
è modo di dire!.... È logogrifo!.... Ah!.... ah!.... 
ah!.... — In fede mia, caro cugino, non ho alcun 
motiro per usare prudenza.... In primo luogo , 
non ne fui pregato.... secondariamente, io non ho 
moglie , sono glorine in piena libertà. — Oh ! 
questo non è parlare da uomo onesto ; cosi di- 
cendo, mi getti dei ciottoli nella scudella.... — INo ! 
lo dico unicamente per confermarti, che per ora 
sono l’ amante di Felicia.... e pensane poi tutto 
che ti pare , che io son persuaso che la non sia 
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una donna....- come U maggior parte di quelle 
che trovavansi'jeri a sera alla conTeraazione OTe 
ci siamo incontrati; voglio dire con ciò, che non 
è il tornaconto la molla delle sue azioni.... Forse 
ti sembrerò sciocco , pensandola cosi , ma tu ben 
sai, che questo non è il mio difetto. — No! oh ! 
ti fo giustizia... anzi devo dire, che qualche ^vol- 
ta tu sei di una schiettesaa che ti torqa a dan* 
no.... Felicìa, insomma, ti piace assai EV 

la mi piace.... hai detto bene, poiché ìq qoq direi 
di esserne innamorato.... E difattO| non so come 
avvenga, ma io incappo assai spesso ne.U’inpa- 
morarmi.... Iq primo luogo, mi piaccioqp tutte 
le belle dopqe. — • Appunto come avviene a me.... 
ma come dicevi poco fa , tn sei libero.... meU'* 
tre io.... 

Questa riflessione di BQOoboqier è accompa- 
gnata da un profondo sospiro. Isidoro dà in unq 
scoppio di risa, dicendo: Cugino mjo, mi pa** > 

re che non te qe dia grande impaccio.... — • Qh! 
perdonami ! mi é d* impaccio assai grande. Se 
madama Pouchoqier non fosse a Cort>ei|, non 
avrei ardito di andare da madama M|robely, 
— Sì, ma mia cugina è in campagna 9 0 tu pro- 
curi che vi passi tutta la state* È cosa utilis- 
sima alia sua salute. Ma tOfOiamo alla tua con- 
quista , alla ardente Felieìa....' [a dico ardente 
senza averna alcqqa prova*, ma mi pare che la 
debba esser tale I — Oifattì non t’ inganni. Fe- 
licia è donna tutta passione 9 ella non sa capire 
come si possa resistere aile proprie passioni in? 
vece di soddisfarle. Non era ancora on quarto 
d'ora che ragionavamo ÌMàlfinf j g Ìo mì 
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gfà detto che io le piecm., Se non aTftii ao> 
consentito ad andare con lei , sono sicuro che la. 
ti faceya rapire. IVon so se la cosa sarebbe 
riuscita a questo plinto^ ma ti assicuro che la 
sua pronta dichiarazione mi è piaciuta assai. 

Deve sempre riuscire assai piacevole una tale 
dichiarasione quando vico fatta da una belid don* 
netta. Non- so per che motivo, le donne non 
adottano tutte il sistema di fare simili dichiarai 
zionì. La cosa Onderebbe più spiccia. È ben vero 
che v’ ha talune le quali, invece di parlare, sten* 
dono le loro dicbiaraziopi in iscritto..., ma si va 
più per le lunghe. Non sempre si rispónde ad 
un bigliettino d' una incognita , per timore che 
non vi sia sotto qualche inganno , ohe non ti a| 
celi un ladro. 

E. Bouchonier ripiglia: -»• Un ladro 1 Ohi 
questa è bella I Un ladro io uq biglietto galan- 
te 1 — • Non ne ricevesti mai, Bouchonier, di simi- 
li biglietti? 

II paneinto giovinotto si accarezza il mento e 
si dà un’occhiata di compiacenza, dicendo: Pere 

cbè, cDgino mio, crederesti forse che non ve ne 
zìa che per te solo? — ^ Io?..,. Oh Lio noq ho 
mai ricevuto bigliettini amorosi di donne spono^ 
zciute ! io credeva che si dovessero lasciare alle 
celebrità, agli uomini di gran merito, egli ettori 
da scena I..., -r- Sei iq errore , mio paro.... e mi 
sarebbe facilissimo il provarti, che da questo lato 
io fui favorito moltissimo..^. — Farmi, Boucbor 
nier, che uè meni vanto ! No , In parola d’o* 
oore,,.. Del resto , la prima volta cbe ricevprù ' 
una di queste ietterei te la cpmmiMMlFÀ 
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Bìpare tatti i tnoi dabbj a questo riguardo...; 8)^ * 
mio buon amico , malgrado la mia forma cìlia- 
drica , malgrado il mio peso specifico , io fo le 
mie baone e belle conquiste.... V’ ha delle signo- 
re cui piacciono gli nomini in carne.... Gli nomi- 
ni in carne sono pastosi...* Ma dimmi le storiel- 
le che ti ha raccontato la tua Àndalusiana ; giac- 
ché la de?e atertene dette di <]oelle.... Godeste 
damigelle di ventura sono profondissime in fatto • 
di storia.... Ah !.... ab I.... è nn pV mordente l’e- 
spressione !.... — Felicia non mi ha raccontata 
che la sua , la qnale è singolarissima.... Prima di 
tutto, ella non sa chi siano i suoi parenti.... In 
ciò non V* è nulla di singolare !.... Anzi è cosa 
affatto comune in quella razza di signorine.... 

— Lascia dunque eh’ io dica , Bouchonier.... La 
cosa non è come tu pensi.... E’ pare che all’ età 
di due anni, Felicia aia stata posta da sua madre 
in casa d’ una, donna, che incarioafasi di allevar 
fanciulli, ed anche di attendere alla loro coltura, 
all* istruirli ed a procurar loro delle cognizioni. 
La madre di Felicia aveva tutte le apparenze che 
fanno supporre la ricchezza. Pagò un anno di pen- 
sione anticipata per sua figlia , ma non lasciò il 
proprio indirizzo. — Lasciò almeno il suo no- 
me ?.... — Ella dichiarò che chiamavasi madama 
De-la-Croix , e che sua figlia si chiamava Adria- 
na..*. — Adriana ^ questo non è il suo nome.... 

— Aspetta dunque. Per tre anni continui mada- 
ma De-la-Croix venne a pagare puntualmente la 
pensione di sua figlia. Ella non veniva a vederla 
che io tale occasione, una sol volta all’anno. Degna- 
vas! appena ricevere il bacio che la fanciulla cor- 
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reva a farle ...é e non le faceva^ alcuna carezza. 
Ella appagaTasi di guardarla in modo, che non 
mostrava nè eccitava alcun sentimento d' amore. 
Si sarebbe detto che i lineamenti di sua Sglia le 
richiamavano riraagine d’una persona che ella 
non poteva amare. — Suo niarito certamente^. .. 
od un seduttore.... Ma parmi che la I5glia fosse 
troppo giovine per far già tutte 'queste osserva- 
zioni. — Ella ha saputo tuttO' dalla persona che 
rallevò. Del resto, v*ha tali cose che ci feris(cono 
Tivamen^e e s’imprimono nella nostra memoria, 
per tutta la vita. — Sarà cosi , tira innanzi. •— 
Quando fu giunto il tempo del pagamento delia 
quarta annualità, la madre di Pelieia non si lasciò 
vedere, nè la si vide piai più. La persona incari- 
cata delia educazione della fanciulla fece inutili 
ricerche, e tenne varie pratiche per trovare ma- 
dama De-la-Croix, di cui non potè mai giungere ad 
avere alcnna notìzia. Non potendo però supporre 
eh* ella non fosse per venire un giorno a rido- 
mandare sua flglia, continuò la medesima cura 
per aienni, anni alla fanciolla che le era stata afG- 
data.... alia piccola Adriana, giacché allora Peli- 
eia cbiamavasi col nome di Adriana.... Ma quando 
questa ebbe raggiunti i dodici anni di età, es- 
sendo perduta ogni speranza di ricevere notizie 
di sna madre, la direttrice delia casa di pensione 
le dichiarò, che non poteva più tenerla che come 
donna di servizio. La giovine aveva già un sen- 
timento d’amor proprio, on^e ricusò di accet- 
tare la proposta , e abbandonò la casa ov* era 
stata educata , senza sapere ove rivolgerebbe i 
suoi passi. Ma da quel pùnto il suo cuore esul-' 
^ock. VAm, della Imo,, Voi. li. % 
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cerato . conoscendo tutta la tristezza della sua 

^ I 

situazione , e quanta fosse la Tiltà del procedere 
dì sua madre , non Tolle che un giorno potesse 
questa trovarla dopo di averla in quel modo ab- 
bandonata ^ e questo è il motivo per cui ella la- 
sciò il. nome di Adriana e prese quello di Felicla. 
Ella entrò come fattorina in un negozio di bian- 
cheria ; ma aveva poca vocazione pel lavoro , ne 
conviene ella medesima , e perciò non restava 
mai nello stesso magazzino. Ù età venne poi in 
cui si fece una giovine ^ eli’ era di figura sedu- 
cente , piuttosto per lo splendore de’ suoi occhi , 
che per la regolarità de’suoi lineamenti. Io poche 
parole , ella non contava che sedici anni, quando 
un uomo ricco le fece ofi'erta d’una sorte s' ella 
voleva risponder all’ amor suo. Ella accettò. Ala 
in breve tempo, cedendo alla naturale sua inco- 
stanza ed al suo leggero cervello , lasciò quegli 
che poteva assicurarle uno stato !... — SI, sì... e 
via di seguito.... E la vita di tutte quelle signore. 
IVon ha trovato mai madama De«la-Croix? •— Non 
mai. La sola memoria eh' ella serbò di sua ma- 
dre, è ch’ella era assai bella, e che portava sem- 
pre anelli e braccialetti di gran valore. — Ah I 
ah ! {pio caro Isidoro !... che la tua conquista 
possa esser figlia d'una fruttajuola , e che l’abbia 
inventato questo romanzetto per farsi creder 
figlia di persone distinte .... di sangue nobile ?... 
Non è mica una sciocca!.... — T’inganni, caro 
Eoiichonier ^ t’assicuro io che è 'tutto verità. Non 
credo sia del carattere di Felicia l’inventar dei 
romanzi !... £ del resto, che m’importa a me che 
la sia piuttosto figlia di gente del popolo efae di 
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qualche gran dama che abbia ceduto a qualche 
debolezza? Ma quello che v’ è di certo si è, che 
si vede che quella giovine ha avuto un principio 
di edocazione. Ella parla passabilmente ^ sa im 
po' di musica, un po' di disegno.... Insomna , la 
non è una sciocca, ci è questo appunto che mi 
piace in lei. — Quanti anni ha ? — Non ancora 
dicianove. — E conti di mantenerla ? — < Ella non 
vuoi altro che il mio amore. — È possibile! Ma 
di solo amore non si vivel Chi pagherà i suoi or- 
namenti, ì suoi vClititi ? Un Russo, di cui ella 
fu per sei mesi l'amante, le ha stabilita una pen- 
sione che può bastare a qualunque donnetta ra- 
gionevole. — Davvero che questi Russi ^ colle 
donne , ban certi modi che non ritraggono per 
nulla del cosacco. Allora la conoscenza di mada- 
D^igella Felìcìa diviene molto gradevole, e capisco 
adesso , come ne puoi essere vivamente innamo- 
rato. Ah ! Dio ! Dio ! io non fossi ammoglia- 
to^... ma lo sono .... che pazzia l'ammogliarsi a 
ventisett' anni , sul fiore dell' età !.... E son già 
òtto anni ch'io porto una catena che non è’sem» , 
pre tempestata (li perle.... — ^ Via, cugino mio, 
sarebbe a torto se ti lagnassi ; madama Boucho- 

nier è una bella donna ! — Sicuramente oh I 

conosco anch'io i pregi di sua bellezza .... per 
mala aorte li conosco purtroppo.... non già quan- 
to il Vorrebbe madama^ ma le* donne non sono 
mai contente degli omaggi che loro si rendono. 
Del resto, io sarei felicissimo quando mia moglie 
non fosse orribilmente gelosa; sicché non mi lascia 
mai un moménto di riposo, nè a me nè a sé stes- 
sa.... La sua gelosia solleva continui temporali 
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fra lei e me, e torba la nostra pace domestica ^ 
agita e sconvolge gli animi nostri. — Sia detto 
fra noi, mia cugina non ba sempre il torto d^es- 
ser gelosa.... — Lo ha sempre, poiché io le na« 
scondo SI bene le mie scappatelle ch'ella non pnò 
giungere a saperle. Per conseguenza'ella ba torto 
di tormentarmi colla sua gelosia. Per esempio , 
quest’oggi avrei potuto gustare il pranzo più de* 
lizioso con Tiutin-Rotin.... Sai bene, quella bloa* 
da d' alta statura. — Oh ! cugino mio! a quel che 
vedo , jeri sera hai fatto tu pure la tua scelta. 
— Eh ! sicuro.... vale a dire, ho scherzato.... ho 
offerto un pranzetto... voleva torm! la seccatura di 
madama Mazeppa, la quale mi si era posta alle co* 
stole dopo averla fatta danzare e non se ne stacca* 
va' mai.... Oh ! debbo ricordarmi del valzer che 
ho ballato con lei ^ me ne duole ancora il braccio. 
Alle corte, quella biondina soprannominata Tintia 
ride assai facilmente.... ed è amabilissima. Ella 
acconsentiva a pranzare con me quest’ oggi' in 
Parigi.... Ma bisogna eh' io torni a Gorbeil.... Se 
mia moglie non mi vedesse arrivarvi entro oggi, 
la sarebbe capace di venire ella stessa. Con que- 
ste strade di ferro indiavolate si va come il ven- 
to ! Sono comode le strade ferrate ; ma qualche 
volta sono anche un vero tormento. In causa loro 
io non ardisco'passeggiare per Parigi con una 
donnetta, poiché dico fra me stesso , ho lasciato 
Tnia moglie a Corbeil , ma col vapore.... prrr ! in 
due minuti mi è al pelo. D’ altra parte però , le 
vie ferrate mi hanno giovato più volte ne' miei 
piccoli intrighi galanti! -- Le vie ferrate? — 
Caspita !... qualche yolta mia moglie mi crede u 


'' bv Google 


i3 

passeggio nei dintorni di Corbeil, nei bosco di 
Sènart, e sono a Parigi , mio caro .... eccOj son 
venato a fare le mie carovane. Se la mi dice 
che sono stato fuori un pezzo, le rispondo che mi 
sono addormentato sotto un albero o che aveva 
smarrita la strada.... Ma pare che Elmonda co- 
minci a non credermi più.... temo eh’ ella m’inse- 
gua o che mi faccia tener di vista.... Eppure , 
domani dopo la colazione vorrei battermela da 

lei , tanto da venir a Parigi e di condurre 

Tintin allo Scoglio di Canale.... In quattro ore 
si può< far tutto , ma avrei bisogno di qualcuno 
che tenesse occupata mia moglie.... È ben vero 

che abbiamo un vicino, il signor Pastureau 

un uomo che sospira continuamente^ un pastore, 
un Pantalone. Ma Elmonda lo trova nojoso, ed io 
pure sono del parer suo. Ah ! se tu non fossi nei 
primi trasporti di amore colla tua Felicia, ti avrei 

pregato di farmi un servigio Ma tu non lo 

vorrai I — Perchè no ? quando sia cosa possibi- 
le.... parla , cugino, mio , cosa vorresti da me ? 

È inutile ch’io te lo dica ^ non vorrai sicura- 
mente. Ti ho già pregato una ventina di volte di 
venire a trovarci a Gorbeil, e non vi sei mai ve- 
nuto.... la campagna ti fa paura. — No j è che 
non .ne ebbi mai il tempo. — Ebbene! saresti del 
parere di venirvi quest’oggi.... di partire con me, 
e di non tornare a Parigi che domani al dopo 
pranzo ?.... Oh 1 son certo che mi ricusi questo 
favore.... la tua Felicia te ^ne farebbe un forte 
aggravio, la sarebbe capace di una scena tragi- 
ca!... 

Isidoro riflette alcuni istanti , quindi risponde 

* » ^ 
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a suo cugino: — Appunto in causa di Pelicia io 
accetto la tua proposta. Ouosta mattina, quando 
ella mi lasciò, mi disse : A rivederci questa sera. 
Se tu non venissi, io medesima ti troverei ovun- 
que fossi. Siccome io non mi sento di ubbidire 
come un ragazzo ai comandi d’ un’ amante, que- 
sta sera non voglio andare da lei, e ti accompja- 
gnerò a Corbeil. Staremo a vedere s* ella saprà 
venir a trovarmi anche colà. 

Bouchonier non sa più tenersi dalla gioja. Pren- 
de la mano di Isidoro e la stringe nella sua, scia- 
mando: — Sarebbe mai possibile ?... Verrai me- 
co a Corbeil ?... Oh I che caro giovine tu sei I... 
Ti accerto che non avrai a pentirtene ; il paese 
è bello assai ; io conosci ? ■— Pochissimo. — 1 
dintórni sono deliziosi ; sarai trattato meglio che 

si p'jtrà.... Buona tavola, buon vino Ho del 

Samenny di cui mi dirai il parer tuo.... io cono- 
sci il Srtiitenay? — Non ne ho mai bevuto. — È 
vino dell’alta Borgcjna^ ti piacerà sicnramente. 
— Mio caro Bou honier, so bene che in casa tua 
si vive a meraviglia. — Oh ! ma non è qui tutto 

il buono! abbiamo anche delle vicine che sono assai 

✓ 

bella. V'è, fra l’altre, una signora con una sua fi- 
glia..... madama Clermoiit e madamigella imme- 
lma.... che, suironor mio, sarebbero un bell’orna- 
mento d’uoa sala di conversazione della capitale. 
La figlia ha diciasette anni all' incirc '.... è una 
rosa .... una perla.... ed è sì bene educata .... di 
tanta grazia, di taut^ compitezza, tanto mode- 
sta.... La madre poi è anch' essa una bellissima 
donno e pare ancora una giovine; ella avrà tren- 
tasei anni al più , ma non ne mostra più di 
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trenta. Si scommetterebbe, al tederla con soa fi» 
glia, che sono due sorelle. È una donna che piace 
airestremo ^ che discorre benissimo. Se non fosse 
sempre un po' malinconica , onde i suoi occhi 
acquistano una serietà imponente , sarebbe una 
conquista ancora molto desiderabile. Ohi cu- 
gino mio , se hai delle ticine così belle , è da 
supporre cheti abbi ronzato intorno.... — No! 
ah ! ti assicuro che non ho mai pensato a corteg- 
giarle. La giotinett'a è onestissima ed alletata 
assai bene. Non vi sarebbe quindi che attaccarsi 
alla madre ; ma questa, come ti ripeto , benché 
amabile e bella.... ha un certo sguardo che ti dice 
tosto che perderesti il tempo nel tentare di se- 
durla. Cosi almeno è sembrato a me di leggere 
ne’suoi occhi. Tu forse avrai miglior fortuna. — 
£d il marito..... non ha ella un marito ? — No ^ 

quella signora è vedova od almeno ella dice 

di esserlo. — Hai forse motivi per credere che 
non lo sia? — Noi oh! non ne ho alcuno.... mi 
parve soltanto qualche volta di trovare alcun che 
di misterioso nella vita passata di quella signora. 
In primo luogo, la sua continua mestizia.... i so- 
spiri che manda dal petto nel guardare sua fi- 
glia .... parvemi che avessero qualche significa- 
to .... — E non cercasti di penetrare i segreti 
di quelle signore? — Si, mi vi sono provato.... 
e poi, mia moglie, ancor più di me, ha tentato di 
conoscerli. Sai bene che le donne sono assai cu- 
riose ; è un difetto che hanno ereditato da Èva. 
Ma Elmonda non ha potuto saperne più di me,... 
e poiché sembrava che le > nostre domande riu- 
scissero spiacevoli a madama Clermout,che a gran 
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stènto aTeTamo indotta a venire in casa nostra , 

^ abbìam dovuto rinunciare interamente al deside- 
rio di saperne di più. Inoltre, ella è una signora 
assai bene' educata, come si vede a prima giunta^ 
e la sua compagnia ci riesce gratissima. Può es- 
sere ch’ella sia vedova chè non saprei perchè ' 

non avesse ad esserlo.... Ve ne son tante delle 
vedove ! La sua mestizia poi può essere anch’essa 
effetto di suo temperamento ; vediamo molte per- 
sone che sono d’umor triste senza aver motivi 
di dolore. Insomma, le vedrai quelle signore, poi- 
ché vieni a Gorbeil.... Oh ! sono tanto contento l 
Partiamo subito, non è vero ? — Quando vorrai, 
sono a tua disposizione. — Isidoro t fai benissi- 
mo ! operi proprio da uomo ! -è un tratto eroico 
il dire : La mia innamorata andrà in collera , ed 
io opero cosi a bella posta ; voglio provarle che 
non giungerà mai a condormi a naso come un 
fanciullo. Oh ! dici pur bene U... Bisogna metterle 
tosio sulla buona strada quelle signorine.... ep- 
pure io non ho questa forza. Aspettami alcuni 
minuti.... Entro in una bottega di confetturiere 
a comperare delie mandorle tostate colio zuccaro 
per Elmonda.... Elia ne va pazza. Se non le 
portassi, ne sarebbe tanto offesa da scatenarsi con- 
tro di me. Torno io un momento. ' 

Boucbonier prende le gallerie. Isidoro torna ad 
avvicinarsi a Georgeile che stava ragionando an- 
cora col signor Fortincourt e con un terzo che 
loro si era unito. Quest’ultimo era. il signor Vo- 
leuville, quell’istesso che la sera precedente erasi 
trovato in casa di madama Mirobely, che da poco 
' si era ammogliato e che troyavasi in {stretta re- 
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Iasione con Fortinconrt. •• Farmi che anche que- 
sto signore sia stato de^ nostri jeri a sera dice 
il signor Volearille,' vedendo afvicinarsi Isidoro. 
Questo signore, quando si parlava di giovani, di- 
ceva sempre noi. Assolutamente aveva preso il 
partito di non invecchiare. 

Isidoro salutò il vecchio lion , che seguita a 
dire a Fortincourt : — Mio caro , voglio con- 
^durti da madama Mirobely, ove si gode molto di- 
vertimento ; non è vero , signori, che T adunanza 
d’jeri sera è stata brillantissima?.... donne ama-; 
bili.... giuoco,, danza , scherzi colle signore ; per 
noi altri, è una delle adunanze più deliziose !.-. 
— Mi vi sono divertito moltissimo, dice Isidoro. 

— - lo vorrei non esservi stato; dice sommesso Geor- . 
gelle; sarei ancora padrone de'miei giallini. — Si- 
gnori; una di queste sere sarò dei vostri 1 risponde 
sorridendo Fortincourt. Ohi sono amantissimo dei 
piaceri... — Ecco un uomo che non pare delle stes- 
se disposizioni d’animo che siamo noi, dice Geor- 
gelle mostrando un signore che passava allora a 
lento passo vicino ad essi, e il cui pallido aspetto, 
viso cupole affannoso, mostravano in lui un pro- 
fondo dolore. — Ehi è quel poveretto del mag- 
giore 1 sciama Voleuvilie. Ah 1 per Dio ! pare che 
jeri mi sia stato detto il vero... . Sua moglie lo 
ba abbandonato.... Vorrei sapere s’egli l’ha ritro- 
vata.... Buon di , maggiore 1... Come state, mag- 
giore Girovai ? 

^Udendo proferire il suo nome , il maggiore si 
fermò. Guarda intorno a se con aria di astratto. 
Vede finalmente il signor Voleuville che gli si 
avvicina stendendogli la mano e sciamando con . 
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Toce ch’egli tuo! rèndere sentimentale : — Buon 
di, amico mio, mìo caro maggiore, sono lietis- 
simo d’incontrarvi. Sarebbe mai tero ciò che mi 
fu detto, mio caro amico Non ho Yolutò ero- 
derlo j ho detto fra ine : non è possibile che ma- 
dama Giroyal.... Oh ! no ... sono calunnie.... ■— 
Tacete ! tacete 1 ye ne prego ! dice a bassa voce 
il maggiore ihterrompendo quegli che gli diresse 
il discorso. La mia disgrazia è pur troppo ve- 
ra È bensì vero che l’onta mia è già divulga- 

ta.... ma non mi è meno penoso 1’ udir parlare 
di questo avvenimento , specialmente in pubbli- 
co 1 — Ah ! .perdono I perdono , caro maggiore ! 
Sono stato inpriidente.... É l’amicizia, la premura 
che io ho per voi quella che mi trascinò a te-* 
nerne parola. Infatti , vedo benissimo che v’ ha 

di quelle cose che si odono con dispiacere 

E voi soprattutto che amavate tanto vostra mo- 
glie !... Oh ! Dio !... eppure vi sono persone che 
ne fanno argomento di scherzo !... che vi trovano 
a dir delle ce'ie , a proferire delle parole' che 
mettono in ridicolo la fosa*e le persone.... È sem- 
- pre una vera imprudenza. Ma io non parlo. .. Vi 
prometto di non dire parola su tale proposito.... 
Eppure, mio caro maggiore, bisogna farsi supe- 
riore , bisogna farsi una ragione.... è un gran.... 
un gran dispiacere , ne conveng'o ^ ma è tanto 
comune I •— Eh ! che m' importa di quello che 
succede agli altri ? ripiglia il maggiore con voce 
soffocata. Faccia ognund quel che gli pare^ io 
non troverò posa finché non abbia ucciso il te- 
merario che la sedusse. 

Il signor. Voleuville mette il suo braccio in 
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quello del maggiore^ al quale è soddisfatto di non 
essere riuscito a far le corna. Lo trae verso i tre 
coi quali aveva egli ragionato poco prima, e gli 
dice : •— Bisogna distrarsi.... bisogna darvi pas- 
sata.... 

Isidoro e Georgelle salutano con gravità quel 
signore di sì mesto aspetto. 11 signor Fortincourt, 
salutato il maggiore con modi garbatissimi , se- 
guita dicendo ; — Sì, amici cari.... sì ^ è succes- 
sa una buona ventura.... cioè.... non si può dire 
propriamente una buona ventura !.... IVla che cosa 
diceva?.... non me ne ricardo più.... eb 1 non im- 
porta 1 Fatto sta cb' io sono contentissimo. 

— Ne dicevi, risponde Georgelle, che quel gio- 
vine , con cui ti vedemmo parlare poco fa , è il 
modello degli uomini onesti.... ma non ci dicesti 
qual sia il motivo che ti fa dir tanto di lui.... 

•— Ahi sì, difatto 1..'.. Vi parlava .di Santa Lu- 
cia.... Oh l sì, è un caro giovinotto. — Come ?.... 
quel giovine che parlava teco si chiama Santa Lu- 
cia.... Ma, jeri a sera ci trovammo con lui ad una 
conversazione, ove lo chiamavano signor di Mon- 
trillars.... n’è vero, Isidoru? — Sì, certo.— -Oh! 
amici, ascoltate.... è facile che sia così.... Mi sov- 
vengo adesso ch'ei mi diceva d’aver mutato no- 
me.... e per questo appunto io non poteva tro- 
vare la sua abitazione.... — Ah! quel signore 
cambia nome ?.... ripiglia il farmacista con aria 
ironica. Se questa è altra delle prove di sua one- 
stà.... — Ma no, non intendete, miei cari.... L’ ha 
mutato nome a motivo d' un intrigo amoroso.... 
un 'affare molto complicato.... un povero marito 
che egli ha fatto.... il titolo della commedia di - 
Molière !.... e che mi pare un po’ arrischiato. 
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Il maggiore fece m atto come se i suoi ner- 
vi si contraessero. Isidoro e Georgelle, che hanno 
saputo da' parte di Voleuville la causa della me- 
stizia del Dìaggiore, danno un urto col gomito a 
Fortincourt, che nulla comprende dei segni che 
gli si fanno, e che tira innanzi il discorso: — Oh! 
Santa Lucia , o Montrillars..,. qualunque sia il 
nome sotto il quale lo conoscete , è un galante 
in gran voga.... — Ma, signore, ripiglia Geor- 
gelle, noi parlavamo della di lui onestà.... — Si- 
gnori miei , gli aveva prestato dodicimila fran> 
chi.... e me li ha restituiti or ora.... — Parooi 
non abbia fatto che il dover suo. — Certo! ma 
io aveva avuto una grande paura).... non trovan- 
dolo io nessun luogo.... non sapendo ch'egli aves- 
se mutato nome.... Bisogna ch'io vi dica ìnol> 
tre.... che 1' è un arrischiato.... — Ne so qualche 
cosa !.... risponde Georgelle ; 1' ho veduto jeri al 
tavolo di lanzichenecco. — Ah ! non voleva dir 
questo. Dico che adesso egli arrischia molto, per- 
chè ha rapito una moglie a suo marito. 

> Fortiucourt non ha finito la frase, che il mag- 
giore gli ha afferrato il braccio con forza , scia- 
ncando: — Rapito una moglie a suo marito?.... 
Chi, o signore ? da quando'.... Sa ella il nome di 
questa donna ? risponda tosto.... 

Fortincourt cerca di svincolare il braccio, di- 
cendo : — Mi permetta, signore, ella stringe 
troppo forte.... e il modo suo d’ interrogarmi.... 
Io son uno che fo gran conto della forma , o si- 
gnore. — Eh ! signor mio ! Sono in diritto d'in- 
terrogarlo così !.... perchè mi fu rapita la moglie, 
ed io sono in cerca del seduttore.... per ucci- 
derlo.... 



Fortinconrt su ne resta come scosso dal fulmn 
ne, e dice interrompendosi : — Le hanno rapita 
la.... Ohi che cosa diceya.... non me ne ricordo 
piò.... Ella dice?a d’uno de’ suoi amici che rapi 
una donna maritata. — Ah 1 si,... è Santa Lucia, 
o Nontrillars , come Yolele.... — Non si facera 
anche chiamare col titolo di barone di Fridzberg? 

— Non lo so dire.... ma siccome pare cb’ei muti 
nome sovente.... •— E la donna da lui rapita ?.... 

— Per quanto me- ne disse egli stesso, è lo mo- 
glie d’nn ex -militare.... — È lui.... E i conpota- 
ti di questo signore? I conno... i connotati?... — 
Ma, mi lasci il braccio, signore, che mi fa male. 

Vedendo Georgelle che Fortinconrt mostra du- 
bitare se debba, o se non debba riferire ì conno- 
tati del suo amico, si fa premura di prender la 
parola egli stesso, e descrive esattamente al mag- 
giore la persona di Montriliars. 11 signor Giro- 
vai, udito che ne ebbe la descrizione, non ha più 
dubbio alcuno sull’ identità sua col rapitor di sua 
moglie, ed esclamò: — È lui I oh! è appunto -il 
miserabile eh’ io cerco.... ed ella dice che adesso 
si fa chiamare Montriliars ?.... •— Signor di Mon- 
triliars. — E poc'anzi era qui ?.... vicino a noi?..., 
Ed io non P ho veduto!.... e nulla me ne fece 
indovinare la presenza ?.... Dove abita colui , o 
signore , dove abita ? 

II maggiore torna a stringere il braccio di 
Fortinconrt, che ripiglia sdegnato : — Ma signo- 
ra ! io non so dove egli abiti !.... ei mi doveva 
dodicimila franchi ! ed io lo cercava per tutto j 
senza poterlo mai trovare. — Oh! il troverò ben 
io I.... Il miserabile è ancora a Parigi !..r. Da che* 
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parte se n’ è .ito , signori ? — Da questa parte 
qui....- ripiglia Georgelle , dirigendosi verso il 
passeggio del Teatro Francese. 

Il maggiore non ne vuol udir altro, e corre a 
lunghi passi, battendo la strada che gli viene in- 
dicata dal giovine farmacista. — In fede mia, dis- 
se Fortincourt, poiché il maggiore fu lontano: 
quel signor maggiore non è un marito comodo ; 
egli non pare un uomo del nostro secolo.... Se 
anche troverà i fuggitivi.... quel ch’è fatto è fat- 
to !.... La è dura, amici miei.... ma la è cosi!.... 
SJgnori..... auguro a tutti il buon giorno.... Caro 
Georgelle.... mi mandereste delle vostre pillole 
per risvegliar T appetito?... Le mi fanno un bene 
meraviglioso.... e credo che finirò col pranzare 
due volte al giorno. 

11 signor Fortincourt se ne va da una parte , 
ed il signor Voleiiville da uu' altra. Isidoro, ve- 
dendo suo cugino che torna , dice a Georgelle : 

— Addio.... parto per la campagna; vo a Corbeil • 
con Bouchonier, e non tornerò prima di domani. 

— Ah! e la tua Felicia? ^abbandoni fino dal pri- 
mo giorno di sua conoscenza? — La mi rivedrà 
domani! — Oh! volubilone che sei!.... Se F. a- 
vesse fatto un po’ più la preziósa , se non avesse 
ceduto sì presto non saresti sì pronto ad abban- 
donarla !.... Io me ne andrò a fare delle pillole. 
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MADAMA CLERMONT E SUA FIGLIA. 


Al primo entrare in Corbeil, dalla parte di 
Champ-Rosay, yedesi una casetta civile di mo- 
desta apparenza. Essa non si compone che d* nn 
piano terreno e d^ nn primo piano. Al piano 
inferiore evvi una porticina verniciata a color ce- 
nere, e due finestre coile gelosie della stessa tin- 
ta. Al superiore le finestre sono tre , e fornite 
anch'esse di gelosie simili alle priide. Al disopra 
non V* è che il tetto con due -abbaini che devono 
esser fatti per dar luce p’ grana] ; e quella casa 
non congiungesi ad alcun’ altra, nè a destra, nè 
a sinistra. 

Allorché, suonando il campanello, ti fai aprire 
p la porticina, si affaccia alla vista un piccolo cor- 
rìtojo che serve di vestibolo, e al quale mettono - 
quattro usci , due a destra e due a sinistra, in 
fondo di esso , la più aperta luce ti lascia scor- 
gere il giardino, largo appunto quanto la faccia- 
ta della casa, e che può essere lungo il doppio , 
tutto cintato di muro. 

Quel giardino , benché piccolissimo , è ricco 
d’ alberi fruttiferi , di fiori , di cespugli f di pini, 
di caprifoglio , di siringhe.... non evvi un palmo 
di terreno che vada perduto^ se ne fece, al tem- 
po stesso , una fruttiera, un orticello e un giar- 0 


/ 
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dino all^ inglese. Benché tolto occopàto dalle 
piantagioni che tì si fanno , è tenuto assai bene, 
e ridotto in modo di rinscir graderole alla rista. 
Grazie a* suoi boschetti, alle sue ombre, esso ap« 
pare molto più spazioso che non lo sia di fatto ^ 
é a chi, dalla parte d’entrata, guarda in fine al 
▼estibolo , sembra di vedersi innanzi il giardino 
d’ una bella villa. 

Il primo uscio del vestibolo, a destra dell’ en- 
trata , mette ad una camera quadrata che serve 
. di sala ; quello a sinistra mette alla camera dei 
pasti ; .dietro di questa è la cucina , che ha il 
prospetto verso il giardino , ed il cui uscio di 
fronte mette alla scala che conduce al superio- 
re ; dietro la scala evvi ancora uno stanzino che 
può valere come camera della persona di servìzio. 

AI primo piano vi sono quattro càmere , che 
comunicano 1’ una coiraltra, due delle quali han- 
no prospetto sulla strada , e due sul giardino e 
sulle circostanze. In una di queste ultime evvi 
al soffitto un’ apertura , chiusa da una porticina 
che si solleva, e che offre l’ ingresso al granajo , * 
sempre però mediante una scala a mano. 

Ora conosci perfettamente , o lettore , tutta la 
casa abitata da madama Clermont e da sua figlia. 
Devo anche dirti , che i mobili ne sono modesti 
non meno delPesterna facciata. La stanza dei pa- 
sti non ha che un tavolo rotondo e delle scran- 
ne coperte di paglia. Nella sala è un pianoforte, 
che non è di forma moderna'. Al di sopra del ca- 
mino ergesi uno specchio ^ appoggiato al muro di 
faccia è un divano coperto in damasco giallo , 

' quattro seggiole a bracciuoli e sei scranne co* 


Digilized by Google 



. 2 ^ 

perte della medesima stoffa , un piccol tavolo 
con coperchio di marino , alcuni disegni entro 
cornici in legno imitante il cedro, tende bianche 
alla finestra, ed un paracamino innanzi al focolare. ' 

La camera al primo piano, ove sono le stanze 
da letto , van fornite di mobili sol medesimo gu* 
sto. non avendovi nulla di superflua. Ma ci afi'reN 
tiamo a dire, che ad onta di una tanta semplicità 
nei mobili, 1^ interno di quella casa è ben lonta- 
no dair offrire un cattivo aspetto , e ciò io virtù 
della somma politezza che vi regnava per tutto. 
Il pavimento è lucido e splendente; i mol>ili so- 
no spazzati dalla polvere, e di tanto splendore, 
che riverberano IMmagine degli oggetti. In man- 
canza di lusso, Perdine, la buona distribuzione, 
la nettezza , valgono a tener luogo dell* eleganza 
e possono aggiunger pregio alla casa più modesta. 

Il giardino fornisce inoltre dei fiori che sono 
l’ornamento più gradito per le signore. Due vasi 
di porcellana situati sul camino della sala erano 
sempre colmi di quanto la stagione faceva cre- 
scere in abbondanza nel giardino. Nel tempo 
delle rose, dei lilas, dei garofani, eranvi sul ta« 
Tolo di marmo delle tazze di vetro colorato guer- 
nite di superbi mazzi di fiori, tantoché all’entrar 
nella saletta del pian terreno, credevasi di essere 
nel bel mezzo d’ un ridente giardino , illusione 
che non veniva punto distrutta o scemota alla 
yista di Emmelina e di sua madre. 

Madama Clermont è donna di eleganti fattez- 
ze di corpo, di statura alquanto più alta della 
mediocre, snella, senz’esser magra, ed anzi fianca- 
ta , larga e colma di petto. È difficile il trovare 
Kock. VAm, delia Z^una. Yol« 11. S . 
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una donna fatta meglio di lei. Il piede, la gamba, 
le braccia, e la mano, tutto è bello ed in perfetta 
armonia colla sua corporatura. 'Nel suo insieme 
avvi inoltre una certa grazia che non s* impara 
e non si ottiene che da natura, ed una tal grazia 
si manifesta in ogni di lei moTimento. 

' Madama Clermont non è nè bruna nè bionda^ 
i suoi capelli traggono al castano. 1 suoi occhi 
azzurri, grandi , di bel taglio , sono ombreggiati 
da lunghe ciglia molto più nere che i suoi ca- 
pelli e sormontati da sopracciglia sottili ma molto 
fitte; l’espreisione de’suoi occhi è dolce e tenera ; 
essi, hanno d’ordinario qualche cosa di melanco- 
nico che fa ancor più 'delizioso il sorriso che 
a quando a quando ?i si mostra. Naso rettilineo 
e non troppo robusto, bocca media, bei denti, 
mento tondeggiante; colorito di un roseo pallido, 
ciò tutto non fa di quella signora una notevole 
bellezza , ma fa si che da tutta la sua figura 
emerga qualche cosa di amabile e di spiritoso , 
che nelle estremità della sua bocca riscontrisi 
una grazia singolare, e che nel suo sorriso si ri- 
conosca il sentimento. In una, parola è una fiso- 
Domia che dice qualche cosa , ed è ciò appunto 
quello di ciiì mancano molte d^ne che d’altron- 
de sono belle. Aggiungi a tutto questo una dol- 
cissima voce, di quell’improDto che attrae e non 
istanca mal. E noto a tutti quanto potere, quanta 
seduzione si trovi io una bella voce anche quando 
non cauta, C9me pure si sente tosto la ripugnanza 
destata da una voce rauca, stridente, nasale, acuta 
0 comune. La dolcezza della voce dovrebbe au* I 
noverarsi fra i pregi più indispensabili di una I 
donna. i 
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La figlia di madama Clerraoat non ha che di- 
ciasette anni e alcun mese. Ella è di st>uara più 
piccola che sua madre ; ma il suo corpo è ben 
fatto ed ha un brevissimo piede. I suoi capelli 
sono di un biondo cinereo e di una uniformità 
di tinte che non è comune fra le bionde. Sono 
inoltre lunghissimi, assai folti e beu radicati nella 
cute. Madamigella Emmelina ha gli occhi quasi 
neri; altra rarità in una bionda di capelli. Gli 
occhi suoi SODO assai grandi e molto belli , e 
brillano spesso di quella spiritosa malizia dìe non 
esclude la decenza, mentre dà un bei risalto alle 
grazie di una fanciulla. La sua bocca è di una 
amabile, freschezza , di un rosso vivace e fornita 
di candidi e brevi denti ^ sulle sue labbra erra 
quasi sempre uu dolce sorrìso come negli occhi 
suoi. Il naso di lei somiglia a quello di sua ma- 
dre ^ le guance fanno due brevi pozzette che ag< 
giungono una grazia singolare al suo viso. Ella 
è fresca, gaja, ha tutto quello che si addice alla 
natura delPetk puerile, unito alla soavità di gra- 
ziosa fanciulla. Tale è il ritratto di madamigella 
Clermont. 

- A chi la vede è difficile che sfuggano ì pregi 
di sua bellezza ^ ^ chi la conosce è ancora più 
difficile il non amarla. Eromelina ha un carattere 
si amabile , sl^dolce, e soprattutto tanto unifor- , 
me.... ed è cosa sì rara il trovare uniformità , 
costanza di carattere nelle donne e nelle fanciulle 1 
Tu mi dirai , a questo proposito , o lettore, che 
r essere sempre cattivo, ruvido, di mal umore, 
pronto a far querele, non ha nulla di gradevole. 
Ma io ti risponderò che con chi è costante an- 
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che in questi difetti , sì sa atmeno còme compòr- 
tarsi. Ma lasciare una persona lieta e riU*oyarIa 
triste j lasciarla amabile e rivederla imbroncia- 
ta !... e senza che verun motivo ti offra la chiave 
di questo cambiamento d* umore, sono di quelle 
noje della vita privata, alle quali non si può mai 
avvezzarsi e che ci fanno spesso muover lontano 
dal domestico focolare. 

Emmelina^ per buona sorte di lei e di chi rav- 
vicina, non è di un tale carattere. All’indomani la 
troverai quale la lasciasti il giorno addietro. Il 
suo cuore amoroso e sensibile in oggi, non sarà 
freddo e secco domani. Ella ama poi caramente, 
anzi adora sua madre ; ella non vede che per gli 
occhi di lei, ella non cerca che dì piacerle; per 
un sorriso, per una dolce parola di sua madre, 
ella dimentica fa stanchezza, la pena , sì dedica 
con ardore al lavoro ; ella non sa trovare un 
piacere lontano dalla sua genitrice , non 'trove- 
rebbe desiderabile qualunque felicità, quando non 
avesse a dividerla con lei. 

Madama Clermont pare che meriti per ogni 
riguardo l’amore e la venerazione che per lei nn- 
tre sua figlia. Ella stessa educò Emmellna ; ella 
stessa le insegnò a leggere, a itrivere, ad esporre 
i proprj pensieri in buona lingua francese^ ella 
stessa le diede lezioni di storia e di geografia. 
Ella stessa le insegnò anche la musica ed il suono 
del cembalo ; le insegnò l’uso della matita, ed a 
ridurre sulla carta la veduta di un bel paesaggio, 
un bel punto di vista, od un folto bosco. Madama 
Clermont aveva dunque ricevuto ella stessa una 
accurata educazione, poiché da sola e senza soc- 
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corso d’altri maestri aveva potuto dare a sua 
figlia delle cognizioni e degli ornamenti di spirito; ' 
poiché , ciò che è ancor più raro, aveva conser- 
vate le sue cognizioni anche dopo essersi mari- 
tata. 

Fanno ormai dieci anni che la madre e la fi- 
glia abitano a Gorbeil nella casa che abbiamo 
indicata al lettore. Madama Clermont ha preso 
in affitto quella casa che appartiene ad un ricco 
farmacista della capitale. Ella è venuta a pren^ 
dere stanza in compagnia soltanto di sua figlia. 
Un carro proveniente da Parigi vi recò i mobili 
e tutti t bagagli di quelle sigoore. Per alcuni anni 
vi sì tennero senza alcuna persona di servizio , 
senza che alcuno venisse a regolarne il giardino^ 
a dar loro una mano nelle faccende di casa. Al- 
lora madama Clermont faceva tutto da sè^ sua 
figlia era troppo giovine per ajularla io quelle 
faccende ; ma il coraggio dà la forza , e colle «• 
sue .manine., colle sue dita affusolate, la giovine 
signora (giacché la signora Clermont era allora 
ancor giovine) non temeva di maneggiare la vanga 
e la zappa, di piantare, d’inaffiare, di regolare il 
suo giardino, di tener in buon ordine la sua casa. 

Le sue domestiche occupazioni non le facevano 
però trasandare l’educazione di sua figlia. Alzata 
allo spuntare del giorno , non perdendo un mo- 
mento in tutta la giornata, madama Clermont noa 
lasciava Emmelina che per dedicarsi al lavoro e 
per coltivare il suo giardinetto. Non mai distra- 
zioni, non mai visite. La giovine madre non usciva 
mai di casa e non riceveva alcuno j nè per tutto 
ciò ella sapeva che fosse la noja. Sua figlia teneva 
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luogo di tutto npl cuore di lei. Ì1 laToro occu- 
pata il suo tempo , e lo spirito suo era proba- 
bilmente esercitato dalle memorie del passato. 

Vedendo la casa isolata , che così chiamavasi 
il podere di nmdama Clermout, occupata da una 
gioTÌne e bella signora, che seco nou ayera altri 
che una fanciulla fra i sette e gli otto anni, gli 
abitanti della piccola città di Corbeil averano 
lasciato libero corso alla loro imaginazione, e se- 
condo il solilo , ciascuno di loro aveva fatto le 
sue conghietture e aveva voluto indovinare che 
donna fosse quella signora. 

Siccome ai modi, al linguaggio, alla hgura di 
madama Clermont ero impossibile il non rico- 
noscere in lei una persona allevata nel gran 
mondo, la maldicenza crasi mostrata tanto più 
sollecita nell’assalirla ; giacché, per mala sorte, è 
pur troppo vero, che le persone di questo mondo, 
sempre inclinate a portare invidia a chi le su- 
pera in qualche merito', cercano di oscurare , di 
preferenza, il buono ed il bello, mentre lasciano 
in pace chi non ha nessun merito, nè di spirito, 
nè di corpo, e chi ne ha qualcuno appena me- 
diocre. Una beila donna eccita la gelosìa delle al- 
tre ; un uomo di merito, d’ingegno, è sempre in 
balìa della critica degli sciocchi o dei cattivi. 
Se nulla trovasi di' biasimevole nelle sue .opere, 
si suole attaccare la sua persona, la sua vita do- 
mestica o privata. Codesti signori, che non giuu- 
gono agli allori, vorrebbero veder tutti gli altri , 
ridotti alla loro statura , perchè nessuno ne po- 
tesse cogliere. 

Madama Clermont non cercava di mietere al- 
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lori i ella non desiderava che di vivere in pace, 
tranquilla, ignorata nel modesto casino ov’ crasi 
ritirata colia sua hgliuola. Snella fosse stata briU< 
ta , ordinaria di forme di aspetto spiacevole^ è 
probabile che nessuno si sarebbe dato pensiero di 
lei. IVIa quando una donna è belia, di elette sem* 
bianze, di modi distinti, quando ella ha certe ma- 
niere eleganti , che fanno in modo che' sotto il ' 
più semplice vestito sembra star meglio di tutte 
le altre cariche dei più ricchi ornamenti,' non è 
da credere che una tal donna pjssa facilmente 
■vivere ignorata. ♦ 

Quest’ è il motivo per eoi nel primo tempo in 
cui madama Clermont si fu cola stabilita , udi- 
vansi ogni giorno ripetere per Corbeil queste 
espressioni; — Sapete che lo speziale signor Tou- ' 
chon ha affittato' il suo casino in fondo alla cit- 
tà ? — Me l’hanno detto e si assicura che, fu affit- 
tato ad una bellissima signora che ha un conte- 
gno da duchessa. — Oh! da duchéssa l... Eccor 
qui come va il mondo! quella signora fa 

la Busslegata e non parla ad al u<io , impone ai 
gonzi.... e subito ne fanno fuori una duchessa. 

— Ma , mi era stato assicurato, per lo contrario. 

Che qnéHa signora fosse di una somma politejsza 
con tutti. — Oh! politezza!... ella saluta quando la 
salutano! Che balta cosà! Ma alla fio fine ella 
non è ancora stata a far visita ad alcuno, nem- 
meno ai più prossimi vicini.... e madama Miche- 
lette, che è stata da lei una volta.... come per éhia- 
derle se aveva a darle del fuoco, se sapeste come 
fu da lei ricevuta ! — È vero !.... mi fa raccon- 
tato che la mandò quasi fuori di casa senza neoi- 
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meno averla invitata a sedere. •— Tutt'altro ( Ma- 
dama Michelette mi ha detto che quella sigaora 
era stata politissima con lei.... e che solo le aveva 
chiesto scusa di non potersi trattenere in discorsi, 
perchè non ne aveva il tempo. — Il tempo!... il 
tempo I E che cosa fa dunque di tanta premura 
quella brutta figura.... giacché a dirla mi par as« 
sai brutta? lo credo non sia gran cosa 3 la credo 
una avventuriera! — La penso cosi anch’io. U na 
donna che giunga in un paese sola con sua figlia, 
senza parenti , senza alcun seguito , senza niente 
del tutto.... eh! la mi pare qualche cosa di fo- 
sco. ~ Donde venivano? Il signor Touchon lo sa 
donde venivano? — No, ella passeggiava in que- 
sti dintorni ; prese in affitto la casa, e a quanto 
pare ue pagò un anno di pigione antieipato. — 
La è una donna che sta sempre ritirata. — Cosi 
mi pare anche a me; dicesi ch’ella sia molto bel- 
la ? — Oh ! bella ! A seconda dei gusti. Talvolta 
la è una rosa appassita senza nessuna freschez- 
za^ e una donna senza freschezza.... che ne di- 
cono, signore ? è una susina senza fioretta.... Pa- 
re che sia stata nelle mani di tutto il mondo ! ' 
— La si chiama madama Glermont. — ^ E che 
vuol dire questo nome di Glermont? Esso può 
applicarsi a chicchessia e non fa prova di nulla. 
Preferisco esser chiamata Bertrand .... almeno 
questo nome significa qualche cosa. — È forse 
una donna' che ne ha fatte delle belle e che fu 
scacciata di casa da suo marito. — 0 qualche 
intrigante che è tanto maritata lei quanto il mio 
Angora. -- Eila, si dice, vedova, -r Vedova, forse 
dal grande esercito. — * Scommetto che fra poco 


Digitized by Googl 



33 

Tedremo giungere gli amanti, i buoni amici che 
Terranno a tenerle compagnia. — Oh ! è facilis- 
simo; echi sa se già non ne Tengano. alla sera a 
passar la notte con lei, per poi battersela prima 
di giorno!... Possibilissimo anche questo , e forse 
appunto per essere più in libertà, ella non pren- 
de servitori , quantunque non la mi sembri una 
povera donna. — E nemmeno a me la sembra 
tale. L'altra mattina, per fare je sue faccende di 
casa, l'ho veduta con un bell'abito di seta. — Un 
abito di seta per iscoppare il suo vestibolo! Ve lo 
dico io , che è una donna che ha degli intrighi ! Bi- 
sognerà che dica al mio giardiniere Belot di sor- 
vegliare un poco la notte nei dintorni della sua 
casa. 

Madama Bertrand, che era quella che più ac- 
canitamente eresi fatta a denigrare la bella in- 
cognita, e che abitava lontano da lei solo due tiri 
di fucile, per molte notti aveva incaricato il suo 
giardiniere Belot di spiare i dintorni della casa . 
isolata , onde sapere se la signora che 1’ abitava 
riceveva delle visite notturne. Sarebbe stato per 
lei di grande soddisfazione il poter dirlo a tutti 
gli abitanti di Corbeil, perchè non si avrebbe 
più avuto alcun riguardo e avrebbero trattata la 
forestiera senza alcuna pietà, come non le si per- . 
donava Tesser bella e l'avere modi distiuti. 

Ma per mala ventura, Belot, che era non me-' 
no chiaccherone della 'sua padrona , vegliò inu- 
tilmente otto notti di seguito, armato del suo 
fucile carico a pallini ; ed ebbe un bel spiare , un 
belTaspettare , un bel tenersi in ascolto e far la 
ronda intorno alla casa ed al giardino della si- 
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gnora Clermont, eli’ egU dod ride alcuno nè ad 
entrare nè ad uscire. Il nono giorno poi, che gli 
parve udire qualche rumore in un cespuglio che 
si trovava In angolo al muro del giardino , egli 
gridò tre volte : Chi va là ?.... Non ricevendo al- 
cuna risposta, egli sparò. Allora udironsi partire 
dal cespuglio miagoli di dolore, e zoppicante se 
ne vide uscire un bellissimo gatto che era l’Au- 
gora di madama Bertrand , il quale , avvezzo ad 
uscire tutte le notti, era stato crivellato dai pal- 
lini del giardiniere. 

Questa avventura tolse al giardiniere la voglia 
di vegliare più a lungo per sapere se le vicine 
ricevevano qualcuno di notte tempo; e madama 
Bertrand stette paga al danno del suo povero An- 
gora, che portò poi sempre offesa una deile gambe 
posteriori. 

Ma col tempo ci avvezziamo a tutto , e quello 
che non è più nuovo , cessa ben presto di ecci- 
tare la nostra curiosità. Passato un anno senza 
che la signora- Glermont avesse punto mutato il 
suo sistema di vita, le dicerie cominciarono a di- 
minuire. i signori di Corbeil si occuparono meno 
della- forestiera ; gli uomini, che la vedevano as- 
sai di raro, non parlarono più della sua bellezza; 
le donne, che la videro quasi sempre vestita in 
egual modo, dimenticarono che ella aveva spaz- 
zato ii vestibolo in abito di seta. Siccome P inco- 
gnita continuava a non ricevere alcuna visita, fu 
d’uopo convenire ch’ella non avesse amanti. Sic- 
come nella contrada ella salutava con somma po- 
litezza le persone che salutavano lei, sì concedette 
pure, che ella aveva buone maniere. Finalmente, 
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siccome ella non facera mai debiti e pagava 
tutti gli oggetti che comperava a pronti contanti, 
si ebbe ad accordare ch’ella non era poca cosa. 

Quattro anni dopo il suo arrivo a Corbeil av- 
venne qualche cambiamento intorno al modo di 
vivere delle signore della casa isolata. In primo 
luogo, madama Clermont tolse al suo servizio 
un domestico ed una giovinetta della campagna, 
molto sciocca , non molto esperta , ma onesta e 
saggia , e piena di forza e di buona volontà. Dà 
quel punto la signora Clermont avendo maggior 
tempo in libertà, poiché più non occupavasi delle 
faccende di casa, cominciò a menare una vita un 
po’ meno sedentaria , uscì con sua figlia e fece 
delle passeggiate ne' dintorni. 

La giovine Emmelina contava allora undici 
anni. 11 suo bel visino, l’aria sua disinvolta e dol- 
ce ad un tempo, già attiravano gli sguardi sopra 
di lei ed invitavano spesso a di que’ complimenti 
ai quali una madre non sa mai restare insensi- 
bile. — Che bella e graziosa madamigella ! dice- 
vasi talvolta passando vicino alla signora Cler- 
mont, quand'ella conduceva al passeggio sua fi- 
glia. — Ella sembra già molto ragionevole !... 

fiminelina non aveva un tale merito , perchè 
era anzi tutta festosità, tutta avventatezza, come 
succede all’ età sua. Ma quando le si faceva quel 
complimento ella si ringalluzziva, guardava sua 
madre con occhio soddisfatto e procurava di mo- 
vere i passi senza i soliti saltarelli. 

Gli uomini le dicevano anche questo: — Quella 
fanciulla somiglia perfettamente a sua madre .... 
Oh I la si farà tutto il suo ritratto! 
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La giovinetta diveniva allora^ ancor più alle- 
gra , e guardava sua madre con orgoglio , scia- 
mando : — Odi , mamma ? dicono ch’io ti somi« 
glio !... dicono che sarò tutto il tuo ritratto. 
Oh ! magari I sarei contentissima di essere come 
tu sei. 

Madama Clermoot sorrideva allora a sua figlia, 
ma in quel sorriso, entrava pure una certa me- 
stizia, ed ella andava fra sè dicendo' : Povera fan- 
ciulla ! possa non somigliare in tutto a sua ma- 
dre !.... 


= ■ i 


Digilized by Google 



CAPITOLO XI. 
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I VICINI DI CAMPAGNA. 


A chi passeggia frequentemente per una pic- 
cola cittàj 0 pei dintorni di essa, deve accadere as- 
sai di frequente d’ incontrarsi colle medesime fac< 
cie. Si comincia quindi dal salutarsi, in seguito si 
scambiano alcune parole di coraplimeoto , poi si 
finisce coll’entrare in relazione. È quanto doveva 
appunto accadere a madama Clermont , da che 
aveva cessato di vivere ritiratissima. 

Ma la giovine Emmelina si sviluppava di sta- 
tura; cominciava ad entrare nell’adolescenza, a 
diventare madamigetia, e madama Clermont, non 
volendo privar sua figlia di ogni conàpagnia, erasi 
avveduta che in una piccola città non conviene 
tener sempre Tuscio chiuso e rifiutare i vicini per 
procurarsi qualche distrazione. 

Madama Clermont non volendo però dilatare di 
molto il. circolo de’ suoi conoscenti, aveva fatta 
una scelta alla quale aveva stabilito di limitarsi. 
Sulle prime ella aveva accolto con benevolenza 
le cortesie e le visite del signor Pastureau. 

Questo signore era però ancor giovine ; non ol- 
trepassava i quarant' anni , età nella quale molti 
degli uomini sono più libertini che ai venticinque. 
Come mal da signora Clermont , che sembrava 
tanto severa e difficile nella scelta delle persone 
che doyeveno frequentar la sua casa , come mai 
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aveva acconaentito ad ammettere io casa sua un 
uomo che non era ammogliato e che non era an- 
cor vecchio ? 

Ciò era avvenuta poiché v’ ha delle persone che 
portano scritto sulla fronte, che manifestano nelle 
loro parole , che provano con tutta la persona 
non esservi a temere di nessun perìcolo nella loro 
compagnia ; ed il signor Pastureau prometteva 
, tanto colla sua faccia , cogli atti , colle parole ; 
sicché al vederlo era impossibile che si giudicasse 
per uu libertino ; una madre gli avrebbe confi- 
data sua figlia; un marito gli avrebbe dato in 
guardia la moglie sua. 

11 signor Pastureau non era peraltro nè di brut- 
to aspetto , nè deforme dello persona , ma aveva 
aria di zotico, si mancante d’ogni espressione, 
che alla di lui imagine non si sarebbe mai annessa 
V idea di sentimenti amorosi. Biondo di capelli , 
con occhi grandi e rotondi ch'egli girava in modo* 
di lasciarne vedere la sola parte bianca, di naso 
grosso all’ estremità , e solito a mordersi le lab- 
bra credendo aggiungervi qualche espressione, il 
signor Pastureau aveva inoltre l’abitndine di cre- 
dersi innamorato di qualunque donna un po’ bel- 
' la, colla quale 'venisse a trovarsi, e poiché le sue 
passioni erano sempre mal corrisposte , ne veniva 
di conseguenza eh’ egli passasse la sua vita in 
sospiri e che nuotasse sempre in un’ atmosfera di 
sentimento e di tristezza che rendeva poco piace- 
vole la sua compagnia. Ma tranne questa mania, 
il signor Pastureau era sì buon diavolo , che dis- 
poneva gli animi a perdonargli quella sua debo- 
lezza. Egli era di una dolcezza estrema , ed era 
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obbligante quanto mai lo tsi possa. Nou diceva 
mai male di alcuno; la calunnia con lui era im- 
possibile, ed era sempre piuttosto inclinato a 
credere il bepe che il male. Perciò , anche colle 
signore delle quali credevasi l'innamorato, era 
di tale riserbatezza, di tanto rispetto, che un ca- 
valiere de’ bei tempi d'Amadigi sarebbe passato , 
a petto di lui , per uno scapestrato. 

La posizione del signor Pastureau era a piena 
'notizia di ciascheduno. Egli era figlio d’un mer- 
cante di legna di Parigi; aveva studiato per farsi 
avvocato , ma la sua inclinazione pei sospiri gli 
aveva fatto, trascurare gli studi del diritto. Alla 
morte di suo padre, trovandosi al possesso d’una 
rendita netta di cinquemila franchi, senza un soldo 
di passività , il signor Pastureau , avendo provato 
qualche dissapore con delle signorine di Parigi, 
che si erano forse rise del modo suo di far all’a- 
more , era venuto a stabilirsi a Gorbeil, ove pos- 
sedeva una bella casa , ed ove poteva fare il sen- 
timentale a sua voglia da mattina a sera, senza 
che nessuno si desse licenza di ridergli sul visoi 
Ma tutt’ all'opposto, siccome in una piccola città 
un celibatario ancora giovane e con una rendita 
di cinquemila lire , è un personaggio importantis- 
simo ed onoratissimo , il signor Pastureau era il 
ben venuto ed era cercato in tutte le società più 
distinte di Gorbeil , e specialmente in quelle case 
dove c’ erano madamigelle da collocare. 

Ora, o lettore, puoi intendere il motivo per cui 
madama di Glermont accolse in casa sua il signor 
Pastureau, uomo col quale la maldicenza ,uon 
aveva armi, e contro cui la stessa madama Ber- 
trand, che aveva fatto sorvegliare per nove giorni 
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il giardino e la casa di madama Clermont , noti 
a?eva trovato a dire la minima cosa di male, qaan> . 
do le fu detto che il signor Pastoreau yenÌTa ac- 
colto dalle signore del casino isolato. 

Oltre quel signore, in casa di madama Cler. 
mont incontravasi anche una signora pingue, d’noa 
cinquantina d’anni, molto yivace, molto accorta , 
moltissimo chiaccherona , e d' una mobilità sin- 
golare. Era madama Michelette, quella stessa che 
dal primo stabilirsi di madama Clermont nella' 
piccola città . di proyincia aveva cercalo intro- 
dursi in casa di lei, andando a chiederle del fuoco. 

In quel tempo le era uscito* vuoto il suo tenta- 
tivo ^ ma V* è un proverbio che dice : Il tempo 
matura le nespole. Madama Michelette, che pro- 
babilmente sapeva apprezzare la saviezza di quel 
proverbio, non erasi perduta di coraggio, ed 
aveva detto fra sè: Aspetterò che passi il tempo; 
ma 0 tosto o tardi riuscirò ad essere ricevuta da 
quella signora.,.. 

Ah ! che bella cosa è la stabile volontà ! che 
bella cosa è la fermezza di carattere! non v' è 
cosa alcuna che la sappia vincere , nulla che la 
stanchi , nulla che la disgusti , che la spaventi ; 
va sempre dritta al suo fine , senza temere gli 
ostacoli che le si opporranno | li sbriga senza at- 
taccarli di fronte , persuasa sempre di riuscire I 
Ed infatti , sta pur cerio , o lettore, che contro 
quella invincibile costanza gli ostacoli svaniscono, ' 
si spezzano , o cedono; e che se 1’ affare fu ben 
diretto, ben maneggiato , si giunge ove si mirava 
di giungere. 

Madama Michelette non crasi dunque perduta 
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di eoraggiOi Ella salutava madama Clermont quan- 
do poteva vederla anche a lunga distanza; le cor- 
reva incontro, ed intavolava il discorso, anche a ~ 
rìschio che non le si desse ascolto. Quand’ ella 
vedeva la piccola Emmelina , si traeva di tasca 
una scattolà di confetture, e la obbligava a pren- 
dere delie pastiglie. Quando la fanciulla non c’era, 
ella non ometteva mai di chieder conto di sua 
salute e non rìdiiiva mai di tesserne le Iodi più. 
sperticate. Come mai una madre non si sarebbe 
lasciata vincere da tutti quei tratti di squisita 
cortesia? È tanto dolce Tudire gli elogi delle per- 
sone che ci son care ! ed è un piacere che' da si 
pochi ci viene procurato I E poi, benché cinguet- 
tiera e curiosa , la signora Mlchelelte non sem- ' 
brava una cattiva donna ^ ella spifferava tutto 
quello che sapeva de’ suoi vicini e delle sue vi- 
cine, ma lo faceva con tal’ aria di bonarietà, che 
pareva lontana da ogni malizia nel far quei rac- 
conti;^ ella sapeva benissimo sostenere la parte 
delia donna di larga fede, e d’ordinario finiva ì 
suoi discorsi con queste parole : Mi fu detto que- 
sto.... dopo quest’aitro.... è vero, o non è vero ? 
Io non ne so nulla.... 1 Ye la vendo tal quale l’ha 
comperata I... 

Tantoché senza che madama Clermont avesse 
pregata madama Michelette di andare da lei, se 
l'era trovata frequentatrice della sua casa, ed al- 
lora fu che madama Michelette le disse ; — Io 
sono vedova; ho avuto quattro figliuoli, e non 
me ne rimane che un -solo, pieno di garbo, d’in- 
telligenza,, ma- che non ha* voluto mai far altro 
che viaggiare , che girare il mondo , che spender 
Kocr, UAìn. Yol. il, 4 
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denaro, far debiti, piantar frottole, far cambiali 
e dirigere poi a me i suoi creditori... L’ è un 
birbo che io adoro , sebbene mi farà morire di 
crepacuore. Ma si calmerà, si correggerà ! e già | 
lo sappiamo tutti, che la gioventù vuol fare il suo 

sfogo. Il mio Almenor non ha che treni* anni | 

e dnirà col dar bando alle frascherie Per buo- 

na fortuna ho di che vivere; mio marito, che 
era appaltatore di fabbriche, e che avrebbe spez- 
zato in quattro parti un fagiuolo , tant’era amante 
del denaro , mi ha lasciato una assai considere- 
vole ricchezza , ed invece di andar girovagando ; 
è di mangiarsi ogni cosa , Almenor avrebbe già 
potuto fare dieci matrimonii eccellentissimi.... ma 
non ha nessuna inclinazione alPImeneo; prefe- 
fisce vìvere suHe fortune, correre qua e là, co- 
me un Giocondo.... Ma che vuole, madama?... La 
gioventù vuol spezzare la sua catena..... Mio figlio, 
è vero, la dovrebbe aver gin fatta in polvere, al 

tempo che la sta spezzando ma è nn giovine 

f^\ ben fatto I Vorrei che lo vedesse U mio 

Almenor. Ei mi scrive sempre che fa le spe caro- 
vane a Parigi, a Londra , a Brusselle.... egii va 
dappertutto, ma quando verrà a Córbeil avrò 
P onore di presentarlo tosto a lei. 

■ Madama Clermont non aveva nessuna voglia di 
vedere Almenor, quindi si limitava ad una chi- 
nata di capo, intanto che madama Michelette ri- 
pigliava : ' — SI , eccole , o signora , chi mi son 
io.... quale è la mia situazione ! Io sono avvezza 
a dir tosto lutto quello che mi riguarda alle per- 
sone di cni frequento la casa, perchè mi pare che 
liesca più grato il sapere con' chi si ha che fare^ 
e d*altronde, non ho motivo per farne un mistero* 
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Ciò detto, la pingue signora non aggiunse altro, 
sperando che madama Glermont intenderebbe il ’ 
▼alare della sua frase, e che alla sua volta le mo- 
▼erebbe anch'ella dall’ a alla s tutti i fatti suoi. 
Ma la madre d’ Emmelioa , che stava ad udire 
la sua vicina con molta indifferenza, mostrava 
di non intendere il tacito invito che si era fatto 
alla sua schiettezza , e parlava di cose di nessun 
rilievo, o lasciava cadere il discorso. 

Siccome quella prudenza non tornava conto a 
madama Michelette , un giorno essa si arrischiò 
dire a madama Glermont : — Ella, cara signora, 
ella è vedova, a quanto mi pare?... 

La fronte della giovine signora si annuvolò, a 
quella domanda, e rispose in termini asciutti: 

— SI , signora, sono vedova. — Ella ha perduto 
inamarito assai presto..» a quanto pare.... giacché 
la era già vedova fin da quando è venuta ad abi<- 
tare in questa città? — Sì, signora. 

Il laconismo di queste risposte non soddisfa- 
ceva per nulla madama Michelette, che si fece le- 
cito di avanzare una più positiva domanda. — E 
che cosa faceva il suo signor marito ? 

L’occhio di madama Glermont si fece fosco, 
quasi severo, fissandosi in viso della grassa si« 
goora , che si senti piena di confusione , poi le 
rispose : — Mio marito .... non faceva nulla , o 
signora , giacché aveva tanto da vivere indipen- 
dente. Del resto, s' ella desidera assolatamente di' 
sapere d’onde vengo, e cosa io sono; se, finalmente, 
ella teme di esporsi a qualche taccia col venire 
in 'casa d* una donna che non conosce , che non 
pa di che famiglia sia, di cni non sa la passata 
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vita, la prego, o signora, di troncare le sue* vi- 
site , di tralasciare di venir da me , perchè non 
ho in costume di raccontare gli affari miei, e non 
ho l'intenzione di dirtene di più. 

Madama Micheletle, avvedendosi che aveva com- 
messo uno sbaglio, si fece sollecita a chieder scu- 
sa, assicurando che sarebbe dolentissima, se la si 
credesse una curiosa , una imprudente , e che la 
non aveva avuto mai 1* intenzione di domandare 
alla sua vicina quanto questa desiderava di ta- 
cere^ che le bastava il vederla ed il ragionare 
con lei , per esser persuasa di aver a fare con 
una persona assai ben nata , e meritevole d’ogui 
riguardo. Madama Clermout volle accontentarsi 
delle scuse della signora Micbelette ; fu quindi 
ristabilita la pace , e seguitarono a vedersi come 
per r addietro^ ma la curiosa madama più non 
osava arrischiarsi a nuove domaode, e quando 
l’amica sua, madama Bertrand, le diceva con tuono 
ironico: £ così, sapete chi sia la bella signora 
del casino isblato?.... madama Micbelette assu- 
meva aria di importanza e rispondeva : SI , 

sì..... la è nna signora di tatto garbo, che ebbe a 
lottare colle sventure I — Che sventure ? — Me 
le ha confidate sotto suggello di segretezza, ed 
io non deggio tradire il segreto. — Voi, mante- 
nere un segreto? sciamava madama Bertrand, 
ridendo tanto da tenersi il ventre in mano. Oh ! 
oh 1 non è vero, vicina mia ; non ne sapete niente i 
affatto ; poiché se aveste saputo qualche cosa che | 
risgnardasse la bella forestiera , tutta la città ne 
sarebbe già informata a puntino ! — Perdonate- 
mi ani mq mia, io so tante cose^ so, per esempio^ 
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che madama Clermonl è una vedora, che suo ma- 
rito era ricco, e che riveva indipendente. — Ah I 
egli era ricco.... ed è per questo sicuramente che 
quella signora stette quattro anni senza domesti- 
ci , facendo ella stessa, in casa sua , tutto quello 
che le occorreva tanto in cucina , come in giar- 
dino. ~ Vi ripeto quanto ella stessa mi ha det- 
to. — E poi?... E poi!... Ohi cose serie!... fatti 
gravissimi... pieni di mistero !... E potreste an- 
che strapparmi la lingua che non ne direi una 
sillaba. 

Madama* Bertrand ricominciava a ridere con 
una insistenza che metteva in mal umore mada" 
ma Michelette , la quale decidevasi allora a riti- 
rarsi dicendo sommessa: — Non toglie che siate 
molto malcontenta perchè non andate in casa sua 
al pari di me. — Oh! mille grazie ! Andare da 
una donna che non si sa chi sia , che è forse 
un’avventuriera ?... Oh ! vi assicuro che non ve 
ne invidio punto l’ onore. 

La compagnia di madama Michelette e del si- 
gnor Pastureau non offriva alcun divertimento 
alla giovine Emmeliua, tanto più che madama 
Clermont non faceva visita alla sua vicina che 
quando questa trovavasi sola , e che ricusava co- - 
stantemente di intervenire alle sue conversazioni, 
alle adunanze serali , cui prendevano sempre 
parte madama Bertrand ed altre signore del vi- 
cinato. 

Che la costruzione di una ferrovia che metteva 
in diretta comunicazione Corbeil con Parigi, aveva 
dato a quella piccola città una nuova vita ^ e già 
vedevasi passaryi un più gran numero di per- 
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sone, e soprattòtto Tedeyasl un nomerò maggioro 
di nuore facce. Gli abitanti di Parigi renirano 
da quel punto ad una partita di campagna lino 
a Corbeil ; e non era cosa rara che vi s'incontras- 
sero eleganti signore delPArgine d’Antin, bellim- 
bus-ti del baluardo degli Italiani, fumanti il loro 
cigaro come se fossero ancora ionauzi al teatro 
delP Opera. Yederasi finalmente lo studente e la 
fattorina , il commesso di - negozio e la giovine 
modista j il bottegajo di via San Dionigi e per- 
fino il capitalista del Marais ohe facevano tal- 
volta delle scorrerie fino a Corbeil, grazie a quella 
quasi magica invenzione che si ride del tempo , 
fa sparire le distanze e permette che due amanti 
lontani trenta leghe l' uno dall’ altro si vedano 
mattina e sera^ e si diano prova del loro amore. 
É pure una bella invenzione quella delle strade 
di ferro 1 . ' 

La facilità d’andare a Parigi aveva fatto che si 
affittassero io breve tempo varj casini di campa- 
gna che erano stati dapprima quasi sempre senza 
inquilini. Eravi fra P altre nna deliziosa villa 
posta a poca distanza della casa di madama Cier- 
moot, e che per lungo tempo era rimasta vuota 
perchè se ne voleva un prezzo assai rilevante. 
La vicinanza dello sbarcatojo portò che si tro- 
vasse un inquilino che ne sostenesse la spesa della 
pigione. 

Ivi il signor Bouchonier aveva posto a stanza 
la moglie sua che , a quanto egli diceva , abbi- 
sognava d’ aria campestre per godere buona sa- 
lute. 

La casa di campagna presa a pigione dal cu* 
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gino (T Isidoro era una bellisstina abitazione. tJa 
bel canceiio lasciaira vedere uii amenissimo ^iar« 
dino molto spazioso e. ricco di. alberi. Alpestre* 
mità d’ un bel viale di tigli ai piedi dei quali 
cespugliavano molte dalie , e la sabbia del quale 
traeva ai biondo più piacevole allo sguardo vè> 
devasi la scalinata (^ella casa « innanzi alla quale 
un doppio ordine di melaranci /spargeva il più 
soave profumo. 

Nulla mancava inoltre in quella easa di tutto 
quello che si possa desiderare e trovare in campa- 
gna. Sala da bigliardo« gabinetto di bagni, biblio- 
teca, sala di musica tanto vasta da potervi anche 
ballare a tuU* agio ; nulla iusomma vi si era di- 
menticato. Ed il giardino, ove sempre si trovavano 
dense ombre, offriva pure agii amanti un'altalena , 
un^ padiglione a vetri colorati,, una fó'ntaoà, un 
ponte, una grotta, un giuoco dell’ anello e per 
fino una piccola montagna rossa , dove il signor 
Bouchonier andava ogni giorno a farsi slittare, 
finito il pranzo , perchè gli era stato assicurato 
che con quel mezzo precipiiavasi ia digestione 
e si metteva un limite all’ eccessiva pinguedine. - 

Era dunque una vera amena villa quella alla 
quale era venuto il signor Bouchonier. Conve 
ulva essere molto amante della città per non tro- 
varvisi a meraviglia, e laudama sua moglie vi si 
sarebbe dilettata molto se fosse stata meno gelosa 
sul conto di sno marito. 

Già conosciamo questo signore ^ occupiamoci 
adesso di conoscere sua moglie. 

Elmonda è figlia di ricchi negozianti. Elia ha 
ricevuto una educazione piuttosto atta a farla 
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brillare che utile a lei ed agli altri. Ancor fan- 
ciulla ella sapeva aD’infinità di cose ^ ed ora che 
è maritata ella non ne sa più alcuna. Pure ella 
non ha figli, e siccome non mette mai mano ad 
una spilla non si occupa della minima faccenda 
di famiglia, e non comprende che si possa met' 
ter piede in una cucina, ella avrebbe però il tem- 
po' di coltivare il suo ingegno e di esercitarsi io 
quelle cognizioni che le furono comunicate nella 
sua fanciullezza. Ma Elmouda non sa cosa sia il 
coltivare Io spirito. Cosi ella preferisce i fiori , 
ma non raddrizzerebbe ad una dalia lo stelo ab- 
battuto dal vento. Ella non si degnerebbe quindi 
curvarsi per togliere gli insetti che radono i bot- 
toncini ai rosai; non inaffierebbe il cespite di un 
fiore che inaridisce per mancanza di umore. 

Elmonda dice, che queste faccende non le spet- 
tano. Ella fu allevata al fare ogni sua voglia, e 
la sua voglia particolare è quella di non far nul- 
da..... fuorché attendere alla sua toeletta. 

La toeletta è per Elmonda P occupazione più 
' dilettevole e più importante della sua vita, ed ella 
ne fa quindi uno studio in diverse ore delle gior- 
nata. Alta mattina ella discende in mantelliuo 
da acconciatura , andando a fare alcuni giri nel 
giardino. Risale poi e si veste in abito di casa 
per la colazione. Dopo di questa torna di sopra 
a farsi acconciare il capo. In segujto osserva il 
tempo , consulta il cielo per sapere che vestito 
abbia a mettersi nella giornata. Si adorna secondo 
lo stato delPatmosfera; ma poiché la temperatura 
varia di frequente, alla roioima nube che si mostra, 
al minimo raggio di sole che fende le nuvole, ri- 
sale nella sua camera e si mette un altro yestito. 
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Se si ra a passeggio, divengono necessari duo-' 
tì cambiamenti alla sua toeletta. Se devono ve« 
nife persone a pranzo, ciò porla di conseguenza 
un cambiamento di vestito. La sera, finalmente , 
se si vuol saltare^ vaiseggiare, ballare una polka, 
tutto questo esige una nuova foggia di ornamenti 
e di vesti. Sarebbe quindi ingiusto chi ne dicesse: 
Madama Bouchonier non è mai occupata. * 

Elmonda, che presentemente conta venticinque 
anni , ne aveva ventuno quand’ella sposò Tibur- 
zio Bouchonier. In quel tempo ella era assai bel- 
la, ed è tuttavia una leggiadra signora. Madama 
Bouchonier brilla soprattutto per una singolare 
freschezza che anzi gli amatori del sentimentale 
troverebbero troppo vivace ; ma il roseo colore 
che splende sulle sue guancie si accorda egregia- 
mente collo splendore de’ suoi grandi occhi , col 
sorriso della breve sua bocca. Sarebbe una bel- 
lissima douna se avesse la fronte più alta che più 
bianca. Ma comunque ella si sia, si può invidiare' 
là sorte di suo marito, e le cure ch’ella si prende 
del proprio ornamento, colle quali ella aggiunge 
tanto incanto alle bellezze sue naturali. Quelle ^ 
bellezze' riuscirebbero forse meno seducenti se 
ella si tenesse in più semplice vestito , poiché vi 
ha delle signore che per piacere ban bisogno dei ^ 
segreti dell’arte, come ve n’ha altre che son sempre 
belle anche sotto le più semplici spoglie. Non ò 
bisogno di dir al lettore, che le prime sono più 
frequenti delle seconde. 

Ad onta di quella sua noncuranza delle cose 
estranee alla sua toeletta , cui avrebbe potuto 
darvi nome di accidia ^ ad onta dell’ eccessiva sua 
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ìocliDaiiooe all* adornarsi , madama Bouchonier 
era amabile, di piacerole conversare^ gaja per na> 
tura e facile al ridere per poca cosa. Ella rice- 
veva con molta grazia, e siccome cercava il pia- 
cere negli altri, così voleva che gli ajtrì lo tro- 
vassero presso di lei. Ma ella era gelosa alla fol- 
lia di suo marito. Era questo un effettoi di amore 
od un sentimento di eccessiva stima di sè stes- 
sa ?... Y*era forse in quel suo difetto un po* del- 
Puno iin po’ dell* altro di questi due sentimenti. 
In una parola > ad onta della sua civetteria ^ la 
condotta di Elmonda era sempre stata superiore 
ad ogni rimprovero, quantunque i suoi occhi aur 
nunciassero forti passioni; e il signor Bouchonier 
aveva troppe cause di distrazione per darsi pen-, 
siero delle passioni di sua moglie. 

Dopo qualche tempo di soggiorno^ a CorbeU.^ 
dov’ella non passava che cinque mesi delPauno» 
madama Bouchonier erasi' informata della com- 
pagnia che vi si poteva godere. Uscendo di casa, 
molte volte ella aveva incontrato madama Cler- 
moni e sua figlia. Elmonda aveva tosto notate 
quelle due signore ; ma la bellezza dell’iina e la 
gentilezza dell* altra non potevano sfuggire' allo 
sguardo di giovine donna la cui unica occupa- 
zione era quella di osservare, più d*ogoi altra cosa, 
il garbo delle persone. Imodi squisiti di madama 
Clermont , le sue maniere graziose e compite 
avevano disposto in di lei favore 1* animo di ma- 
dama Bouchonier, la quale avvezza a brillare, ad 
essere quasi regina, delle altre donne con cui tro- 
vavasi in compagnia, aveva veduto ch’ella non can- 
cellerebbe mai dalla mente quella donna, ed aveva 
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quindi sentito immediatamente il desiderio di Ie> 
garsi con lei. > 

Assunte delle notizie, e saputo che quelle signo- 
re abitavano il casino che scorgevasi dalle sue 
finestre, Elmonda aveva detto fra sè : — Se que- 
sta madama Ciermont è più bella di me , io la 
riceverò nulla meno colle mie ricchezze e co’ miei 
ornamenti, e sarà per me una soddisfazione il far 
vedere che si preferisce una donna avvezza a fre- 
quentare le adunanze ed a seguire gli usi del 
gran mondo. Questi sono suflragi che ben valgono 
la pena che si sostiene per conseguirli. 

Le donne tengon conto di tutto e fanno ogni 
cosa dietro ponderati disegni. Non v’era infatti 
gran merito all* abbagliare madama Bertrand o 
madama Michelette. La loro compagnia avrebbe' 
quasi fatto passare la voglia di fare toeletta. Cosi 
in una adunanza di sciocchi, un uomo di spirito 
non troverà necessario il far mostra del suo, e 
talvolta si raccoglierà in una piena taciturnità, a 
rischio di passare per uomo da nulla ^ ma se lo 
collocate in mezzo a persone capaci d'intenderlo,' 
di stimarlo secondo il suo merito, egli ritroverà i 
ancora tolta la vivacità del suo spìrito , tutta la 
ricchezza del suo ingegno. Così pure la donna 
lusinghiera ama incontrare degli sguardi che sap- 
pianó comprendere tutto il buon gusto del suo 
modo di vestire, e vuol udire delle lodi che pos- 
sano veramente lusingare la sua vanità. 

Madama Bouchonier andò a visitar le signore 
della casa isolata. Ella credeva sorprendere, ab- 
bagliare colla sua sfoggiatezza, ma ella stessa si 
sentì vinta dallo spirito e dalie grazie di madama 
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ClermoQt. Ad onta df tutto questo, Elmonda co-' 
nobhe che la compagnia di questa signora e di 
sua figlia sarebbe molto aggradevole. Era una di 
quelle persone colle quali si poteva conversare 
molto tempo senza provare un sol momento di 
noja; di quelle persone presso le quali troviamo 
più amabili' noi stessi; elogio il più belio che far 
si possa dello spirito altrui. 

Non si era ommesso di riferire a madama 
Boochonier tutte le minime parole, tutte le con- 
getture che erano state mosse dal mistero in 
cui pareva avviluppata T esistenza di madama 
Clermont ^ ma Elmonda era poco curiosa. Non 
trovava straordinario che la madre d’ Emmeli- 
na fosse vedova, e non era assolutamente bra- 
mosa di sapere chi fosse stato il di lei marito*- 
Ella aveva abbastanza senno per giudicare, che 
madama Clermont non era di origine popo- 
lare^ aveva abbastanza discernimento per co- 
noscere ch’ella aveva avuta una squisita edu^ 
cazione , ed abbastanza esperienza per vede- 
re che era sconvenevole il chiederle contezza 
de’ suoi segreti. Bravi altro oggetto sul quale 
madama Bouchouier aveva avuto a fare delle ri- 
flessioni, Madama Clermont era ancora giovine 
e seducente; sua figlia era assai bella e nella 
età in cui si desidera sapere cosa sia l’amore. 
Era cosa prudente, per una donna maritata ad 
un uomo piuttosto volubile; il legarsi in amicizia 
con vicine tanto seducenti ? 

' Ad onta dell’estrema sua gelosia , Elmonda in- 
dovinò tosto ch’jella poteva senza pericolo conce- 
dere che suo marito facesse la conoscenza della 
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madre e della figlia. Emmeliaa era allevata trop- 
po bene per lasciar supporre ch’ella darebbe 
mai retta alle galanti espressioni di un uomo 
specialmente d’ un ammogliato. 'La madre d’ al- ^ 
tronde non la lasciava quasi mai, e quanto a que- 
sta, malgrado i’incanto del suo sorriso, era facile 
indovinare , che le pesava sul cuore un affanno 
profondo. Quale poteva essere un tale affanno, 
se non un amore infelice ? giacché nuirallro che 
Tamore rende una donna melanconica; e quando 
il cuore è occupato, non accoglie novelli omaggi* 

La signora Clermont non potrebbe quindi dare 
. alcun peso alle parole d’amore che potesse dirle 
^ il signor Bouchonier nel caso che questi tentasse 
farne la conquista ; e d’altrode Elmonda non era 
sempre presente per vegliare le più piccole azioni 
di 'SUO marito quando egli trovavasi a Gorbeil. 

Tutto era bilanciato , tutto era calcolato con 
avvedutezza, e madama Bouchonier pregò mada- 
ma Clermont e sua figlia perchè venissero a ve- 
derla alla suo villa. 

Madama Clermont , sulle prime , ricusò di ce- 
dere all’invito, allegando ch’ella non andava mai 
in società. Elmonda le rispose coi modi i più ob- 
bliganti: — Venendo da me nella mia villa, non 
si può dire che si vada in società. Io mi trovo 
quasi, sempre sola colla mia cameriera o colla 
mia sarta. Vicini io non ne vedo fuorché quelli 
che vede lei stessa ; la buona madama Pastu- 
reau, che potrebbe entrare in un collegio di da- 
migelle.... ove diverrebbe forse l’amante di tutte 
le educande, ma senza alcun pericola. Madama 
>IicbeleUe, che mi venne a visitare l’indomani de| 
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mio arrirOj e si è donna e padrona in casa mia, 
senza che io ben ne sappia il modo , è donna 
molto inclinala alle chiacchere ; ma ella 'diverte 
assai, specialmente quando parla di suo figlio Àl> 
menor , bel mobile che la mangia vira. Una ma- 
dama Bertrand è pure venuta a visitarmi, ed io 
le ho resa la visita; ma la vedo assai di raro. 
Ella è troppo cattiva. La è la causa d’ogni male 
deila città. Ecco dunque qual’ è la società che io 
godo qui. Talvolta, ma ben di raro, mio marito 
conduce qui da Parigi qualche suo amico^ ma que- 
sti è sempre desideroso di' partire nuovamente , 
poiché temerebbe di vedersi costretto a tratte- 
nersi piu a lungo in provìncia. Ben vede adunque, 
o signora, che non può ricusare di Venire a casa 
mia. D’altronde, glielo ripeto, libertà intiera; se 
mio marito mi conducesse molta gente da Pari- 
gi , e se ciò le riuscisse spiacevole « ella potrà 
lasciarci , ed io non cercherei giammai di tratte- 
nerla contro la di lei inclinazione. 

L’invito di madama Bouchonier era obbligan- 
tissimo. Madama Clermont guardò in viso a sua 
figlia , e vi lesse che questa sarebbe lietissima di 
andare alla deliziosa villa e di stringere amicizia 
con una giovine signora che sembrava amabile ed 
aveva modi elegantissimi ,';Con cui sollevava un 
tal poco dalla noja delle solite visite. Madama 
Clermont accettò , ed Emmelina, che aveva tutta 
r ingenuità, tutto il candore, tutta la schiettezza 
d’una bambina, balzò di gioja, proponendosi di 
divertirsi molto in casa della sua nuova amica. 

La fanciulla non s’ ingannò nella sua aspetta- 
tiva. Trovandosi in una deliziosa abitazione , ove 
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eravi tatto quello che poteva ricreare, si abbando- 
nò alla più vivace allegria. J\on] così la madre sua, 
che quando passeggiò per quegli ameni giardini, 
per que* viali, per que’boschetti abbelliti dalParte 
e dalla natura, quando visitò il bel casino di tna- 
dama Bouchonier , arredato con tanto gusto ed 
eleganza , la fronte sua si oscurò, una densa nube 
si stese innanzi agli occhi di lei, che li fissò al 
suolo. 

’Eitnonda, che notò quelP espressione di mestN 
zia , la attribuì ali’ estasi che provano molte 
persone, paragonando la loro situazione coll’ al- 
trui ricchezza;, e disse in suo cuore: — Lo sa- 
peva, che da questo lato io l’ avrei superata. 

Ma la ;mestìzia di madama Clerroont fu solo di 
iin momento, ed al contrario'si mostrò tosto rag* 
giante della gioja di sua figlia , e lieta ella stessa 
di trovarsi. in s) gradevole soggiorno. 1 suoi com- 
plimenti furono tanto sinceri , che madama Bou- 
chonier non potè più crederla invidiosa delia sua 
sorte. In somma quelle signore si trovarono tanto 
convenienti l’una all’altra, ed Elmonda partico- 
larmente trovò tanto piacevole la compagnia di 
madama Glermont e di sua figlia ^ che non pote- 
va passare un giorno senza vederle, e che non era 
pienamente felice se non quando aveva potuto 
farle risolvere a venir a passare l’intiero giorno 
alla sua villa. 

Allorché il signor Bouchonier vide per la prima 
volta, in casa sua , la siguora Glermont e sna fi- 
glia , egli ne rimase tutto abbagliato. Egli non . 
poteva coocepire che sua moglie avesse voluto met- 
terlo a contatto con due persone cosi seducenti. Si 
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abbandonata alle più dolci speranaè, e già trovata 
assai più piacevole la campagna. Ma non aveva 
veduto ancor tre volte le nuove amiche di sua 
moglie, che tali speranze erano già svanite. 

Nonostante 1’ espressione tenera e languida 
de’suoi sguardi, madama Clermont sapeva, a sua 
voglia, prendere un aspetto tanto imponente, che 
il seduttore più audace non avrebbe allora osato 
di stringerle un dito. Ella si diede forse quell’a- 
spetto , un giorno che il giovane marito si fece 
lecito di far il galante, e da quel punto si pro- 
pose di limitarsi ad una obbligante cortesia. 

Rimaneva Emmelina , ma questa era la stessa 
innocenza j non avendo un solo pensiero ch'ella 
non comunicasse a sua madre. Benché amantis- 
simo del bel sesso , Bouchonier non era capace 
di pensare a recar offesa ad un sì bel fiore. Si 
possono amar molto le donne e rispettare le fan- 
ciulle. 

Riguardo al signor Pastoreau, dopo ’P arrivo 
di madama Bouchonier alla piccola città di Gor- 
beil , e dopo che ella I* aveva pregata di venire 
a vederla , non sapeva più dove si fosse il suo 
cuore e a chi dirigere i suoi sospiri j pare che 
ignorasse egli stesso qual fosse la persona di cui 
era più innamorato. 

Sedotto prima dalla bellezza, dalle maniere gra- 
ziose di madama Clermont, a mano a mano che la 
giovine Emmelina si era sviluppata egli erasi sen- 
tito tutto commosso vicino a lei^ ma da che egli era 
ammesso alia casa di madama Bouchonier, la 
vista d’ una giovine ed elegante signora , lusin- 
ghiera , gioviale ed amante dei complimenti, gli 
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areVà i^iscaldato ancora il cervello. Il sensibile 
Pdstureaii sentivasi turbato tanto guardando da 
una parte che dali’nitra ; egli vedevaai ridotto a 
sospirare continuamente ed a stralunare gli oc- 
chi -ad ogni tratto in modo di lasciarne vedere 
il solo bianco.* Non era questo un modo dì dar 
risalto alia sua bellezza, ma moveva molto il riso 
di Elmonda e di Emraelina , la prima perchè ne 
riferiva a sè il merito ; i’ altra perchè il signor 
Pastoreau le faceva T effetto d’uu coniglio. ' 
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CAPITOLO XII. , 


CUIÀCCHERE DEL MATTINO. 

r 

* * • , ' 

Era bellissimo tempo, ed era un’ ora pomeri- 
diana. Madama Clermout e sua figlia , cedendo 
alle istanze della loro amabile vicìua, erano an- 
date a lavorare in casa di lei. 

Sedevano quelle signore sopra un terrazzo pm- 
breggiato da castani a dori color di rosa. Quel 
terrazzo irovavasi in fondo al giardino ne|Ja parte 
posteriore delia casa. Vi si godeva un ammira- 
bile prospetto. Non molto lungi seorgevasi. la 
Senna volgente , e le sue acque belle a vedersi 
come le sue ripe smaltate di fiori e d’erbetta ; a 
poca distanza vedevasi interrotte il paesaggio dallo 
sbarcatojo e dalla strada ferrata; sicché quando 
uspettavasi un viaggiatore, a convenuti iodizj po- 
levasi 'sapere eh' egli faceva parte del convoglio 
prima eh’ egli fosse giunto a Corbeil. 

In mezzo a verdeggianti praterie, a ridenti val- 
late, scorgevasi Ris, Suvisy , e il delizioso vil- 
laggio. di Ghamp-Rosay , bagnato per una par- 
ie dal fiume e dell’altra fiancheggiato dalla fore- 
sta di Senarodt. , 

Quel terrazzo era il luogo prescelto da quelle 
signore pél tempo in cui volevano dedicarsi al 
lavoro. Emmelina lavorava trapuntando un tap- 
peto , sua madre ricamaya , madama Bouchonler 
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erasi fatta récare sul terraszo il telajo su cu! 
imitava un arazzo; ma era ben raro eh’ ella vi 
desse uii punto, benché fosse quello il solo la- 
Yoro pel quale ella aveva qualche gusto. Elmonda 
che ogni giorno riceveva da Parigi cinque o sei 
giornali, fra cui quelli che trattano di mode, leg- 
geva alle sue vicine gli articoli risguardanti gli 
ornamejiti femminili, poi li commentava, osserfava 
i figurini, li mostrava ad Emmelina ed a sua ma- 
dre, chiedendo a questa quale foggia ella edotte- 
rebbe pel primo abito che si focesse , chiamava 
la cameriera per farsi recare delle cuffie eh’ ella 
si provava, e obbligava spesso Ja sua giovine vi- 
cina a provarle anch’ essa. 

Madama Clermoot sorrideva a tutte queste foli 
lie. Siccome Elmonda aveva allora allora fatto 
provare ad Rmmelina una bella cuffielta ricevuta 
il giorno addietro da Parigi , la madre le disse 
in tuouo quasi serio ; — Badi bène , cara vi- 
cina j farà di mia figlia una vanerella. -- Eb- 
bene ? che male vi sarebbe , infin de' conti, s’ella 
divenisse un póchetto lusinghiera? risponde* la si- 
gnora Bouehonier assettando i nastri della cuf- 
fia. Quando si è giovani, è cosa tanto naturale il 
Cercar di piacere 1 Oh Dio ! che peccato il non 
essere sempre giovanel... ma, confesso che non * 
posso abituarmi all’idea di dover invecchiare !.. 
oh! è cosa spaventevole I... - Buon Dio, non è 
forse legge comune per tutti ? A meno che non 
si muoia in gioventù, non si può a meno d'in- 
vecchiare.... Qual preferisce di questi due casi?.... 
~ In verità non lo saprei I tanto deve essere af- 
fliggente per unà donna li divenir vecchia .... 
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•— Ora crede così,... ma invecchierà senza av- 
vedersene e non se ne affliggerà. Le assicuro 
che è la cosà cui penso meno ! — Ella I... lo cre- 
do.... invecchiare come lei, senza cessare d' esser 
.bella e di sembrar giovine..,. — Ah! madama 
Bouchonier, questa è una frase da lasciare al si- 
gnor Pastureaii.' — Mio Dio, dico quello che è.... 
domandi a sua figlia , se ella sembra sua ma- 
dre; ma v'ha delle persone che hanno dei pri- 
vilegi, come quella Ninon, di cui tanto si è det- 
to.... Tenay ! Tenay , che ora fa? 

La cameriera torna correndo e risponde : — 
Suonò poc’anzi l’ora pomeridiana. — L’ora ? dice 
£1 monda spiegazzandosi incollerita il nodo del 
nastro che si teneva in mano. L’ora, e non è an- 
cor giunto !... — Aspetta suo marito ? dice ma- 
dama Clermont — Sì Vale a dire eh’ ei 

deve venire senza ch’io l’aspetti.... È si poco di 
parola.... Che fa a Parigi? lo domando a lei. — 
Ma , il signor Bouchonier non fa affari alla Borr 
sa ?... Quando si hanno degli affari non si è sem- 
pre padrone della propria volontà. — Ah! par- 
la anche lei come parla egli stesso ! Mi rispon- 
de sempre così quando io lo rimprovero perchè 
torna tardi. Ma siccome è stato lontano tutto jeri, 
panni ch’egli poteva prendere le sue misure per 
' giunger presto quest’oggi. Quei signori trovano 
< «omodo mandarci in campagna e restar essi a 
Parigi ; sappiamo bene per qual motivo. .Ma se 
non è qui alle due, prendo la strada ferrata, par- 
to, gli piombo addosso come una bomba, e male 
per Tiburzio se scopro un qualche intrigo ! 
Quanto a torto si lagna così l.„. Quanto a torlo 
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è gelosa senza motivo ! perchè , alla fine , non 
ha veduto nulla , nulla ha udito che giusti- 
fichi i suoi sospetti ? — Ma forse E quando 

mettiamo alla prova quei signorini.... siam' quasi 
sempre certi di trovarli soccombenti. — Non so 

se abbia messo alla prova suo marito La 

giudico troppo ragionevole per volerlo fare. Ma 
creda , vicina mia, qualche volta gli uomini 
si stancano di essere continuamente accusati e 
tenuti in sospetto.... Allora , se fanno male.... la 
colpa è nostra. Insomma , quando non v’,è nulla 
di colpevole nella condotta d^un marito , quando 
non si hanno motivi per lagnarsi del suo proce- 
dere, bisogna confessarsi ben fortunate !.... — Io 
la ammiro veramente madama Clermont , ella 
scusa sempre gli uomini,... senza fallo, suo ma- 
rito ebbe a ringraziare il cielo di averla sposata. 

La madre d' Emmelina volge altrove la testa 
senza rispondere. Madama Bouchooier che già si 
accorse cfie la sua vicina si fa mesta io viso , e 
mostra di soffrire quando le si parla di suo ma> 
rito , si fa sollecita a ripigliare: lo non posso 

mutar indole , io sono gelosissima.... eppure non 
vo matta dietro a mio marito. Lo amo ragione- 
volmente... Mi rincresce ch’egli impingui si enor- 
memente I.... Ma se lo vedessi con un’altra don- 
na.... lo ammazzerei..., cioè ammazzerei la donna. 
Ah! no; li ammazzerei tutti e due. — Mamma, 
è dunque lecito ammazzare il marito quando non 
ama più sua moglie? domanda Emmeiine alzan- 
do il capo per guardare sua madre. — No, Gglia 
mia; ma vedi bene che madama Bouchonier vuole 
scherzare ; ella sarebbe dolentissima di fare una 
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leggiere grafQatara a suo marito !... Al contrario, 
bisogna perdonare.... e procurare colla rassegna- 
2 Ìone di ricondurre l’ incostante a^ suoi doyeri!../ 
Ab ! sì ) dice sottovoce Elmonda , oh ! questo è 
proprio il vero mezzo per ricondurre que' signo- 
ri al loro dovere !.... 

11 dialogo viene interrotto dall’arrivo di ma- 
dama Micbeiette che saluta la compagnia sda- 
mando; — Buondì, signore mie^ ah! io sono lie- 
tissima di trovarle qui insieme.... Ho ricévuto no- 
tizie d’Almenor, di mio figlio.... Sono tanto con- 
lenta... Egli trovasi a Reims , mentre io lo cre- 
deva in Inghilterra,... Bricconcello! mi scrive una 
carissima lettera piena di spirito, secondo il suo 
solito.... mi annuncia ch’egli mi manda un rega- 
lo.... nn regalo assai bello !... Vogliono che la leg- 
gala sua lettera? Giudicheranno dello stile del 
mio Almenor, e concepiranno che io ho ragione 
di vantarmi d’ avergli dato la vita. 

Senza aspettare la risposta a queste parole, 
madama Michelette si pone in un sedile dei giar- 
dino, trae di tasca gli occhiali , se li .inforca sul' 
naso , e legge la segnente lettera che frammezza 
delle sue riflessioni. « Carissima madre mia : buon 
« giorno, come state? » Graziosissimo! Un bel 
giovinone di treni’ anni che chiede conto della 
nostra salute , come se fosse ancor fanciullo.... 
L’t ben vero che l’ho allevato io, che gli ho 
dato a succhiare le mie mammelle^ ma però.... 
m Come state? il mio dito mignolo mi dice che 
« vi conservate bella , tonda come un melaran- 
« ciò, e fresca come le ostriche che ho mangiato 
« jeri. » Ei si mangia delle ostriche fresche e le 
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asSDmlgiia a me. Suo patire non mi ha fatto mai 
udbì grazioso com^iliinento « .... mangiate jeri. 4 
« proposito, vi spedisco un cauestro contenente 
m treata bottiglie d| sciampagna . di prima qua- 
« lità; sapete che mi trovo io paese... » Ei mi 
manda ddlo sciampagUBj che mi piace appunto 
moltissiino.... « Non vi costerà altra spesa che il 
« porto, giacché al costo del vino ci penso iol... » 
Buono! me ne fa un regalo! trenta bottiglie!... 
e bottiglie (|i sciampagna!... Non I* è mica una 
bazzecola !... e ne sono contentissima ! « Oh I di> 
« temi , intanto che me ne ricordo , ho tratta 
« sopra di voi, pel venti di questo mese, una pic> 
m cola cedola di novecento franchi*.... non man* 
« cale di pagarla , altrimenti potrebbe darsi che 
« mi mettessero in gabbia.... » Veramente in* in- 
comoda un poco il pagare quel denaro ^ il venti 
è posdomani.... Ma alla fio fine, con un figliuolo 
che ci fa de' si bei regali, bisogna pure farsi ve- 
dere riconoscente, mostrargli della coudiscenden-' 
za.... « Buondì , mamma cara ! II primo gforao' 
« di libertà procurerò di venirvi a vedere, e se 
« mi riuscirà, condurrò meco Paroico Saucissard, 
a amabile giovjnotto che ha visitato le quattro 
« parti del mondo , e la cui conoscenza vi tor- 
« nera utile assai. » E* pare che il suo amico 
Saucissard sia un uomo di vaglia, un qualche scien- 
ziato, un uomo che viaggia e quindi non 

può a meno che giovare a mio figlio, «c Verremo 
« a passare con voi una quindicina di giorni , 
•t poiché non avremo a fore. nulla di meglio.... 
a E con questo.... vi abbraccio, e vi do uoa stretta- 
a di mano per parte di Saucissard. » Oh! sono 
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cariosissioia di vedere questo signor Saucfssard 
che mostra essere tanto gentile.... « e passif^o . 
« a fare una fumata ed a bevere del punch alla 
« vostra salute. Il vostro amatissimo figlio — Al- 
ce roenor. » — Ah sì ! amatissimo , senza fallo ! 
dice madama Michelette togliendosi gli occhiali 
ed osservando le signore come per aspettarne le 
congratulazioni sullo stile di suo figlio. Ma nes- 
suna si curava di farlene , allorché tutto ad ua 
tratto , gettando ancora gli occhi sulla lettera ^ 
ella, sciama Eh! ma non aveva veduto che v* è 
un V. y. g. - voltate di grazia. Si, Eè un poscrit- 
to; sarebbe mai un altro présente che uìi spedi- 
sce' il mio caro figlio?... L’è ben capace di tanto.... 
non sa tener nulla per sè.... jÈi un cuore da Cesa- 
re...'. Vediamo ! 

madama Michelette sì ripone le lenti agli oc- 
chi e legge: « Mia cara madre, lo fo una rifles- 
« sione: io sciampagna va molto alla testa, e por 
«c trebbe farvi male; vi mando quindi del sidro 
« invece dello sciampagna... questo è più rinfre- 
« scalivo , e sto sicuro che farà meglio alia vo- 
« stra salute. » 

Madama Michelette proferì le ultime parole del 
poscritto con una voce che andò mano a mano 
facendosi fioca. Abbassa il naso, fa uu viso sin-, 
gelare e si caccia in tasca la lettera intanto che 
madama Bouchonier non può tener la voglia *di 
ridere, mentre si sforza di dire: — Ila fatto be- 
ne , assai bene !... li sidro non dà scossa ai nervi 
come lo sciampagna; è un riguardo, .uno prova di 
delicatezza, di premura delia sua salute. <— Lo 
crede ? risponde madama Michelette. Davvero , 
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la cosa può prendersi sotto questo aspetto. Pure, 
confesso che avrei preferito lo sciampagna. In Qa 
de' conti, la gioventù vuole il suo sfogo. Ma cre- 
deva di trovar qui il signor Bouchonier,... Non 
verrà egli quest’ oggi ?.... E sì che non è venuto 
neppure jeri. — L’ aspèrto anch’ io , risponde 
Elmonda con tuono di voce che lascia vedere il 
suo dispetto. La grassa signora, ripiglia tosto; 

Uomini sceUerali ! Lasciano in campagna le 

loro spostne e stanno a Parigi a farne 

d’ogni colore. Non fo già per dire del signor Bou- 
chonier.... nia , i mariti.... oh Dio ! so che cosa, 
sono.. ..'Che gramigna!... l’ho provata e non vor-‘ 
rei vederla metter ancora radici nel mio giardi- - 
no!... Ahi madamigella Clermont...." quando pren-^ 
derà marito , il che sarà certo fra breve , giac- 
ché è orma! una donna fatta.... badi bene àlla^ 
scelta che farà.... vi p'bnga tutta l’atlenzioné, 
apra ben bene gli occhi.... e si faccia fare il 
giuoco delle carte.... che moltissime volte non 
falla I.... 

Madama Glerraont , cui questi discorsi riescono 
evidentemente spiacevoli , volgasi verso la cam- 
pagna e sciama; — Ecco il convoglio della stra- 
da ferrata.... Forse vi si troverà anche il signor. 
Bouchonier. • 

Elmonda guarda ansiosa dalla parte della fer- 
rovia ed osserva il convoglio che si avanza colla , 
velocità di uuo strale, per quanto la distanza la 
faccia sembrare meno rapida. Ella poi dice dopo 
un istante ; — No^ non è nemmeno di quel con- 
voglio. — Come può saperlo, mia bella vicina? 
Farmi impossibile distinguere le figure e rirouo« 
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scere fin di q|tti le persone che fanno parte del 
convoglio. È vero; ma è cosa facile il vedere 
un 'fazzoletto fianco sventolare dalla portiera di 
un vagone agitato da una mano guidata dal cuo- 
re , come fa Tiburzjo quand* è sulla strada fer- 
rata e che trovasi vicino a Corbeii : poiché egli 
sa benissimo che da questo terrazzo lo posso ve- 
dere il suo segnale. — Ah! «uo marito sven- 
tola dunque un fazzoletto bianco quand’egli giun- 
ge.... VeM... graziost idea !... mi 'fa risovvenire 
del povero Michelette quand’io mi teneva alla fi- 
nestra e che tornava a casa. Egli menava il suo 
bastone nell’aria come fosse un capo tamburo ; 
io me ne coiqpiaceva , ne andava superba.... ep- 
pure egli veniva dalla casa della sua cicisbea !,... 
— Come ? veniva dalla sua cicisbea ?.... —• Sicu- 
ramente.... egli aveva un’amante che manteneva, 
che còi^uceva a spasso in carrozza.... ed intan- 
to.... intanto a me faceva vedere girar il bastone.... 
Ma con colei non c’era nulla di grave.... tutto li> 
initavasi a quanto le ho detto.... — Ma come , 
suo manto aveva uo’emante ?... Oh! la compian- 
go , madama Michelelte !.... Deve essere stata 
infelicissimo in famiglia! -r; Oh Die! che cosa 
vuole?... Per vivere in pace chiudeva gli occhi. 
Ma tutte le sere infallibilmente noi facevamo bar 
ruffa prima ^i mentore! a letto.... L’era un’astu- 
zia di mio marito per tener broncio tutta Ip notte. 

Madama Clermont fa un altro atto d’iippaztenza 
e dice fra i denti; — Signora, questi minuti rag- 
guagli di scene di famiglia , mi pare non siano 
tali da comunicare ad una ragazza. — r Ohi Dio! 
mia cara madama Clermont j risponde la sìguorp 
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Michelette, di che yuole che si parli ^ se non si 
parla del proprio marito, o dei difetti di lui ?...È 
vero che non tutti la pensano in egual modo 
e che ha delle donne che non yogliono udire 
una parola contro il loro marito.... ma ciasca- 
DO ha le sue opinioni!... lo non ho mai fatto 
il più piccolo mistero di nulla ^ non ho mai nu- 
trito segrete cure nell’ anima, ed oggi che mio 
marito è tra i furono , gli fo la doyuta giustixia. 
Gli era un ottimo uomo.... pieno di capacità.... di 
cognizioni ne’suoi affari.... Ma Tera un briccooac- 
ciol E poi, già gli uomini lo sono tutti!... Non 
dico però questo per dire del signor Bouchonier!... 

1/arrivo del vicino Pastnreau mette un confine 
al cinguettio di madama Michelette con sopinia 
soddisfazione di madama Ciermont. 

Il signor Paslureau è in pantaloni bianchi ed' 
in leggero pastranello grigio come s* usa in cam- 
pagna. Ha la cravatta con larghissimo nòdo , il 
collare della camicia molto visibile e teso, e porta 
un ampio cappello di paglia di Firenze , sicché 
somiglia appuntino un pastore od un colono. Pro- 
cede a passo misurate, non facendone mai uno 
più lungo deiP altro ^ saluta le signore, quanto 
più di lontano egli lo può, ed appena che è da 
esse veduto : — Àb 1 ecco il nostro vicino I li 
nostro fedele vicino! dice madama Bouchonier. 
— Di questi, per esempio, io mi fiderei molto, 
sciama madama Micbelelte .... Non ha il linguag- 
gio d’un uomo volubile, d’un traditore, come gii 
altri. — Egli lo è forse a modo suo! risponde 
Elmonda sorridendo e guardando le sue belle 
vicine , che sorridono esse pure. Ah! le pare co* 
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- ripiglia, madama Michtlelte^ ebbene , con» 
fesso che non me ne sono mai accorta. Mi pare 
nnllameno che il signor Pastureau sarebbe an 
ottimo marito. Se Almenor fosse una fanciulla , 
sarei contentissima ch*ei le facesse la corte. D’al- 
tronde, è anche no buon partito ha cinque 

mila franchi di rendita.... è di buona nascita .... 
Suo padre era macellaio.... ma all’ ingrosso , non 
pel piccolo consumo. Con un reddito di cinque- 
mila franchi.... un uomo può fare felicissima una 
donna, specialmente se anche questa ha qualcoset- 
ta.... £ poi , ha un fare cosi dolce, il signor Pa- 
Btureau. Eh! eh! e mi pare eh’ ei dia d’occhio 
assai spesso a madamigella Emmelina!... Eh !.... 
eh! forse forse.... vedremo nozze..... — Madama, 
la prego risparmiarsi l’incomodo dì proporre 
matrimonii a mia figlia , dice madama Ciermont 
con pulitezza, ma iu modo asciutto. Credo ch’ella 
non brami di lasciare sua madre, 'ed in questo 
ella ha ragioue. — Oh! no , no I non voglio la- 
sciarti mai, cara mamma! sciama la giovinetta al- 
zandosi per correre ad abbracciare la madre sua... 
E poi,.... il signor Pastureau... non potrei amarlo 
niente affatto.... Ha certi occhiacci.... non so che 
cosa sia, ma.... — Cosa singolare! dice madama 
Micbelette all’orecchio di madama Bouchonier, 
essendosi inchinata verso di lei; è singolare ! 
quando si parla con madama Ciermont di mari- 
tare sua figlia , la si fa subito di brusca cera. Ep- 
pure converrà che la finisca a darle marito, se 
non la vuole far monaca ! 

11 signor Pastureau è giunto intanto sul terraz- 
zo e risaluta le signore, dicendo sommessamente : 
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— Signore^ mi permettano^ di umiiiar loro i miei 
omaggi) e d’informarmi delio stato di loro can's- 
8Ìfiìa salute. 

^ Dopo questa frase, ‘ch’egli crede certo bellissi> 
nia . quei signore gira uh occhio su madama Cler- 
roont , gira l’altro sulla di lei figlia, e poi li gira 
tutti e due unitameote sulla padrona della casa. 
Madama Michelette, che tien conto di, tutto, os.< 
serva quella pantomima, ed offesa al certo perchè * 
egli non abbia avuto una girata d^occhi anche per 
lei, si fa sollecita a dire: — Signor Pastureau, lip 
teste ricevuta una lettera di mio figlio Àlmenor, che 
non tarderà molto a venire a Corbeil... Lo vedrà, 

signorino egli può dirsi veramente un bell uo- 

mo.... P ha un visetto I... è d’una tale allegria.... 

d’ una attraenza d’una freschezza... Ab! egli 

fa conquiste dovunque vada. 

li signor Pastureau s’accontenta dMnchinarsi, 
poi si porta ad osservare il ricamo di .madama 
Clermoot, i tappeti di Emmelina, e la nuova cuf- 
fia d’ Elmonda , e fa loro un complimento per 
ciascuna di quelle cose. — • Che si dice di nuovo 
oggi a Corbeil, signor Pastureau? dice madama 
Boucbonier. Ma, madama, niente, ch’io sappia.,. 
Ah ! sì j eppure.... pare che jeri ella vestisse un 
abito di beilissimo disegno , col quale si recò al 
passeggio.... quell’abito è stato soggetto dell’ am- 
mirazione di molte signore.... Non si parla che 

di quello in tutta la città — Davvero.... Oh! 

che abito aveva io jeri?... Non me ne 'ricordo.... 
Ah I parmi d’aver messo un abito di seta a qua- 
dretti bianchi e- color viola.... è pure nn abito 
semplicissimo , non è vero > madamigella Emme- 


Digitized by Google 



to 

lina? Ella Ìo conoscè. — SI; ma anch* io lo trovo 
bellUsimo. — Mio figlio deve condurmi uno 
suoi amici, ripiglia madama Micbelette, un iKHttO 
di vaglia, uno scienziato che ha fatto il giro»., 
delie quattro parti del mondo.... e mi manda tren- 
ta bottiglia di scìamp...».’ voleva dire di sidro 
■pomante che è qualche volta preferibile allo sciani* 
pagaa.... scoppietta Jn simii modo ; voglio farlo 
assaggiare anche a lei, signor Pastureau, come 
a queste signore; terrò un^adunauza a bella po- 
sta. Cob dei marroni questo sarò un liquore 
buonlisimo.... sventuratamente non vi sono ancora 
marróni» ma penso che si potrà sostituirvi delle 
Ciambelle. 

' li signor Pastureau non parla; egli ha però no- 
tato che madama Clermoot aveva per lungo tem- 
po rivolti su di lui gli occhi. Si decide a se- 
derle dappresso, dicendolo suo cuore: Ella è 

bella assai.... è meno giovine della altre , ma le 
vince coinocanto di tutta la sna persona... Non 
v'ha dubbio ch'io sia innamorato <H lei. 

Quel signore non mutava mai costume. Sempre 
in mezzo alle donne che poteva vedere, non sa- 
peva mai egli stoiso di quale fra loro egli fosse in- 
namorato! ma sempre disposto a trovare ud segno 
di favore dèlio sguardo più accidentale, nella più 
semplice parola, volgeva allora il suo cuore verso 
colei ch’egli credeva nou fosse iusensìbile alla pu- 
dica sua fiamma» come il fiore di Clizia si volge 
verso il ràggio del Sole. — Panni siano alcuni 
giorni Òhe madama Clèrmont e madamigella sua 
figliò non Siano andate a passeggiò dalla parte del 
bosco, dice il signor Pastureàu dopo avere tenera- 
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mente sespl^lo nell’ oàserrare il ricamo èhe ai 
tiene fra le inaoi della madre di Emmeìina. — É 
%èrO) sciama la gioYinetta. Nob andiamo dn quel- 
le patiti già da tra giorni.... ma il motivo lo dO* 
mandi ó mia madre .... Ti ricordi, mamma, l’in- 
contro che abbiam fatto all’angolo della strada ?... 
— Ah ! al , dice madama Clcrtnont aorrideniió , 
abbiamo avuto uha grande paura.... tanto piùChé 
l’ora èra già ttn pòco avvanzata.... Era uh bellis- 
simo chiàréré di ìutìa. — Paura ? e di che ? do- 
manda Eloòbbda. — Di che?... domanda alla sua 
Tolta madama ' Michelettè heila speranza di poter 
sapere un’awentttra per poterla ripetere dapper- 
tutto. Avvicina qiiindi la suà‘ tedia a quella di 
madama Clérinont, teUde il Collo e procura di 
dare alle pròprie òrècChie là CààggiOre estebsione 
póssibite. — Nòb À blenté.... ripiglia madama 
Clérinont.... fu Uba hotirtt pheiillta, C fòrte è tonò 
ci siamo spaventate.... gìàcchà t|uéU'Uoitto bOb et 
ha dettò una paròla.... Oh t dtioqaé SÌ tratta 
di ùn uomo ? — Émtnélina ed io , appunto, tor- 
navamo (fólla passeggiata ; era bellissimo tempo... 
la luna rischiarava i campi come fòsse di pieno 
giórnò...*! Tutto ad iin tratto, aK'ahgolò d’ un Viot- 
tolo /'mia figlia mi Stringe forte il bràccio, addit- 
landotni alcuhò seduto sópra uu erbóso tappeto, 
cogli occhi fissi Dell’astro che ci rischiarava. Quel- 
l’iiomó pareva che stesse a cOUteuipiare quel cièlo 
seréno tutto seminato di Stelle ^ giacché non ne 
rimoveVa mal gli sguardi. Pér Uno spontaneo bioi 
vimeoto, mia figlia èd io ci arrestammo per esa- 
minare quel personaggio singolare che , a mìo 
credere, nòn è del paese , giacché non l’ abbiamo 
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veduto mai , fuorché quella sera. L* esame clié 
noi ne facemmo, non valse per nulla a rassicu- 
rarci. L’esteriore di quell’individuo non è tale da 
ispirar confidenza. Si figurino un uomo..... 'iiè 
giovane , nè vecchio.... (quantunque fosse diffici- 
lissimo indovinarne l* età , ed anche vederne il 
viso, perchè quasi tutto coperto da folta barba, 
che si stende ad incontrare i mustacchi ed i fa- 
voriti sicché altro non vedesi del viso fuori che 
il naso). I suoi occhi.... sono tótaiinente coperti 
dulie ainpi'e falde del suo cappello .... ma indos* 
snva abiti molto negletti ; portava un prolisso pa- 
strano .bianccstro che gli scendeva fino alle ca- 
vicchie ed era, a quanto vedevasi , molto logoro. 
Senza però essere assolutamente a brandelli, dava 
a conoscere le ristrette finanze del suo padrone, 
essendo lacerato sui gomiti, bucherato nelle falde 
e mancante divarj bottoni, il che prova che se 
ne ebbe poca cura o che ha fatte mólte campa- 
gne. Aveva poi larghi pantaloni di tela , scarpe 
grossolane, cappello bigio, di forma rotonda e si- 
mile a quelli de’carettieri. Ecco quello che vedem- 
mo,* e converranno meco che non era una figura 
da conciliare idee di sicurezza. — Oh ! no cer- 
to ! sciama Elmonda. Era qualche vagabondo sen- 

z’oltroi qualche malfattore seguiti, seguiti 

il racconto. — Non sapevamo quello che aves- 
simo a fare. ' Per continuare la nostra strada e 
giungere in città , d era duopo passare innanzi 
a quell’ incognito ^ ma poiché , a nostro credere, 
non ci aveva vedute , avendo gli occhi intenti a 
contemplare la luna , avevamo desiderio di vol- 
tar la strada e di tornare per quella d’onde era- 
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▼amo venute, disposte n fare un lungo giro per 
giungere a casa nostra. Pure mi vergognai delia 
nostra pusiiiaolmità e dissi sommessamente a mia . 
figlia: Andiamo ayanti.... quest'uomo non ci dirà 
nulla.... Tutto ad un tratto quegli di cui avevamo 
paura si alzò, e prendendo un grosso bastone 
che aveva deposto a sè vicino, venne difilato alla 
nostra volta. — Oh 1 Dio! avrei gridato , soccor-- 
so 1 dice madama Michelette. — E avrebbe avuto 
il torto, poiché quell’uomo passandoci dappresso, 
senza neppur gettare sopra di noi uno sguardo, 
seguitò il suo cammiuo senza dir nulla; e ìl.ro* 
more de’suoi passi si perdette tosto in lontananza. 
Ecco tutta la nostra avventura ; ma sebbene nou 
, abbia avuta alcuna spiacevole conseguenza , mia 
figlia ed io ci siamo proposto di più nou andare 
per la campagna ad ora sì tarda. £ faranno be- 
nissimo , dice Eimonda ^ un nomo mal vestito .... 
che sta a guardare fa luna e che si tiene in manu > 
un grosso bastone..t. è cosa spaventevole. — Deb« 
b’essere un capo di briganti, dice madama Miche-- 
lette. Ah ! se mio figlio fosse stato con loro si- 
gnore , egli che è capace di battere nn’ iutiera 

pattngUa e che sfiderebbe un toro Questi 

son gli uomini coi quali si può passeggiare senza 
timore di cattivi incontri.... Io vo superba quando 
gli posso dare il braccio.... Peccato eh’ egli non 
voglia mai mscire in mia compagnia. — Signore, 
dice il signor Pastureau , dopo essersi assettato i 
manichini, credo di conoscer l’individuo che loro 
ha fatto paura .... almeuo dagli indizi che loro 
sigoore me ne danno, rassomiglia molto ad un 
personaggio che pur io incontrai molte volte alla 
Kock. li* Am. Luna, Voh Ut ■ fi 
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e sempre di sere, io amo molto , lo c%n< 
lesso., far delle passeggiate quando la luna manda ' 
i suoi chiarori., poiché uv inspira dei pensieri Ce-ì 
neri e melanconici... e per poco che ia nostra 
iaotasìa sia calda di qualche. gradevole imnio.- 

gine ci abbandoniamo alle sue rimembranze.... 

ed io allora.... Mi sembra che. il signor Pasto- 
reau s^abbaodoni troppo in questo momento, dice 
sommessa Elmonda ad. Emmelìna. Bisogna che 
gii facciamo mutar discorso, perché egli non la 
rifinirà mai. - , , 

E la gioTine signora , volgendosi verso U sao 
vicino, con nn sorriso gli disse: Noi non abbia- 

mo mai dubitato che ella abbia dei pensièri grade- 
voli, signor* Pastureau, ma ora saremmo por cu- 
riose di sapere quanto riguarda , quei personag- 
gio singolare che ba fatto paura a queste signo- 
re. — Ah I perdono .... hanno ragione .... io^an- 
' dava per le lunghe I risponde il signor Pastureau 
reprimendo nel petto un sospiro. Diceva dunque 
a loro signore, che giorni sono.... cioè a dirf^ a|-' 
cune sere fa, passeggiando nei dintorni ad^un 
bel chiaro di luna , vidi un uojmoi seduto sopTa 
un tronco d’ un albero. Quell* uomo era ppepìsar 
mente quale lo dipinsero queste signore* Alto di 
statura, di barba prolissa , di naso marcato, rossp 
e bitorzoluto ^ mi parve fra i quarantacinque e i 
quarantott'anni ; veste abithassai. dimessi , lungo 
pastrani bigiastro , cappellaccio bigio di forma, 
rotonda e bassa. Aveva fra le gambe un grosso 
bastone nodoso sul quale erano appoggiati i suoi 
due piedi. Il^suo mento era sostenuto. dalie- mani, 
ed in questa postura se ne stava. rinurando la lu- 
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na> ^ Oh ! l^è proprio quello che abbiamo incóo- 
trato anche noi sciama £mmelina. — Sulle prime 
DOD ho posto gran mente a quel personaggio, ri- 
piglia Pastureau , e stava per continuare il n|io 
cammino, allorché quell’ uomo si alzò, e dirigen-, 
dosi verso un ciriegio carico di frutti, col mezzo 
del suo bastone ne piegò un ramo verso di lui , 
*poi si mise a cogliere ed a mangiare eiriege con 
tutta calma e senza alcun riguardo, come se ne 
fosse stato il padrone. Confesso loro, signore mie, 
che presente all’atto di quell’uomo, non seppi 
frenarmi dal dirgli : Mi pare che, voi non vi pren- ' 
diate soggezione. A queste parole l’ individuo si 
Tolse a me per'guardarmi , quindi , senza smet> 
tere di cogliere e di mangiar eiriege, mi rispose 
In tuono quasi insolente; È forse suo questo ci-^ 
riegìo ? — No. — Ma , perchè vuol ella en- 
trare io ciò che non la riguarda ? — Io entro 
nel difendere la roba altrui , perchè vorrei che 
si facesse altrettanto per salvare la roba mia, 
— E quand’io mangiassi una o due' libbre di ci- 
riege , crederebbe vossignoria che ne potesse de- 
rivare gran danno ? Gli uccelletti- ne mangiano 
assai di piu, eppure non si dice loro una sillaba,, 
Dia retta a me ; vada per la sua'strada e mi lasci 
tranquillo. Ho costume di correggere quelli che 
si vogliono ingerire nelle faccende mie. Dicendo 
queste parole, queir uomo fece girare in aria il 
suo grosso randello con una singolare agilità. Ini 
verità , o signore , benché io non sia un pol- 
trone, del che ardisco lusingarmi, non ho creduto 
a. proposito di andar a far la lotta con quello 
aèonosciuto , che mi pare un vigoroso atleta ; n 
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quindi me ne sono andato asfalti miei. Ha fatto»* 
benissimo, dice madama Bouchonier. ~ Tanto 
piùj ripiglia madama Mièhelette, che quelTuomo 
arra a?uto anche altre armi oltre il bastone...^ 
Un pezzo di birbante che ruba cìriege I... Quella 
razza di gente si tien sempre in manica coltelli, 
pugnali, armi d^ogni maniera.... Mi spiace molto 
il sapere che un uomo sì pericoloso si aggiri 
pei nostri dintorni.... Se almeno Àlmenor fosse a 
Corbeil I... Ma non c^é ! — L’ indomani , ripiglia 
Pastureau, siccome io stava ragionando di que< 
sto incontro sulla pubblica piazza.... innanzi alle 
vetture che rimorchiano fino a Fontainebleau , 
un uomo assai corpulento , che io credo faccia 
l'albergatore a Corbeil, si diede a sciamare : Oh ! 
caspitaccio 1 conosco l’ uomo di cui ella .parla.*.. 
Abita nella piccola locanda di Roberdin.... laggiù 
in fondo alla strada. È luogo di cattivissimo no- 
me, sia detto fra parentesi è fuori di città .... 

Dicendo ch’egli abita io quella locanda, intendo 
dire che vi dorme d' ordinarlo luogo il giorno, 
li’ è di un temperamento singolare , colui.... Di 
giorno fa notte e di notte fa giorno. Agli albori 
va a dormire su poca paglia in una stalla vicino 
all’ asino di Roberdin. Per tutto il giorno non 
se ne muove. Ma la sera si alza e va a passeg- 
giare. Quando la luna è ben chiara, egli si mo- 
stra contentissimo. La luna è per lui quello che 
è il sole per gli altri uomini ^ e mostra tanta 
inclinazione per quell’ astro , che in casa di Ro- 
berdin e nel vicinato lo chiamano VJmante della 
Luna. Del resto non si sa chi sia quel personaggio 
singolare. Ma siccome un giorno^ con pericola 
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della sna tiCa , egli ha spento il fuoco che erasf 
appiccato nella locanda, ed impedì che il padrone 
morisse asfissiato dal fumo, ai accerta che in com« 
, penso di questi serrigì, Roberdin gli abbia detto, 
ch’egli avrà sempre un pane e la scuderia a sua 
disposizione. Quanto a quello ch’egli può por- 
tar Tia dai campi nelle sue notturne passeggiate, 
è probabile che si riduca a poca cosa ; ma se 
i T Ulani se ne accorgono , non ardiscono par- 
largliene per paura, ciò specialmente da che un 
giorno essendo stato syegliato a mecBodi da un car- 
rettiere che volerà occupare il suo posto sulla 
paglia, gli diede un tale ricordo, che colui dichia- 
rò non averne avuto mai un eguale. Sanno , o 
signore, quanto^ sia l’ammirazione della gente 
di fuori per la forza fisica. Ciò valga a spiega- 
re la specie di terrore e di rispetto che ispira 
in loro colui che non si lascia mai vedere a 
lume di sole. Ecco , o signore , quanto ho rac- 
colto riguardo a -quel personaggio misterioso 
cui fu dato il nome di Amante della Luna, — 
L’amante della Lunaì,.,. dice madama Boucho- 
nier, che nome singolare ! — Ma finalmente, 
dice alla sua volta madama Clermont, che aveva 
ascoltato con attenzione il racconto del signor 
Pasturead, non si sa che siano stati commessi in 
paese degli attentati o dei furti, dacché quest’uo- 
mo vi si trova ? — No, signora ; pare che lutto 
si limiti a dei frutti 1... almeno non me ne fu detto 
di più. — È ancor molto , sciama madama Mi- 
chelette ^ ma quest’uomo non può essere però, al- 
meno, che bandito. Chi sa?... È forse un forzato che 
ha compito il tempo della condanna.... Chi ruba 
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deUe clriége^'è ràpacè di rnbare delle albieoc^ef 
è non ho bisogno df df^i'fino a qnal pùnto V al- 
bfcocea lo possa condurre ! Scrirerò ad Àlmenor 
di renire a passar qui alcuni giorni col suo amico, * 
signor Saucisson.... cioè.... Saucìssard, e sonó' cer- 
tissima che quei signori libereranno il paese dal~ 
ramante della luna piena! Ah! Dio!.... che no- 
me!.. Chi può mai chiamarsi con tal nome ? E 
cosa indecente !.... 

In questo punto uh nuoro conroglio della fer- 
rOTia giungerà' da Parigi. Emmelina lo Tède e 
lo mostra a màdadia Bouchonier, che dopo arerlo 
esaminato per qualche tempo, sciama finalmente : 
— Si sventolai fazzoletto.... Oh! lodato il cie- 
lo! Oh! che pia^i^l:!. Questa tolta è mio ma- 
rito !... ’ ^ : 
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' CAPITOLO XIII. 

.. ^ . 


* ' IL IkÀRlTO ED IL CUGINO. 

Due signori Tedonsi tosto entrar nel riale. Etn- 
melina , che li ?ide prima delle altre, dice: — ^ 
Ecco il ’^signòr*Bouchonier ma non- è solo, ha 
in compagnia nn' giovine.'’ 

Elmonda si volge'addietro dicendo: Vediamo; 

purché mio marito non mi codducà qualche no- 
ioso, di quelli che si danno ogh! stadio per diver- 
tire, e che non hanno tampoco la pulitezza di fard 
un Complimento intorno al nostro giardino^ o 
che fanno anche di peggio, e ad ogdi còsa ch'ei 
vedono, sciamano:. lo avrei distribuito questo ih 

modo affatto diverso Oh! S*io fossi padrone 

di questa casa!.... non la riconoscereste più.... 
Oh 1 se questo giardino fosse mio !... so ben io 
quello che ne farei!... e mille altre 'cose sul me- 
desimo taglio, alle quali mi vien sempre voglia 
di rispondere : Io ordino il mio giardino e la mia 
casa come mi. pare e piace,... e parmi che, trai- 
taudosi di lavorar sul mio , io debba consultare 
prima il mio gusto , poi quello degli altri. Mi 
duole che non sia di sua soddisfazioue , ma ho 
la debolezza di credere eh* io devo fare , prima 
di tutto, quello che piace a me.... Non impongo 
il mio gustò ad alcuno , ma trovo che non sa il 
vivere del mondo chi vuole imporre agli altri H 
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gusto suo...;: Oh! Dio! quanti imbecilli fi tosti 
su questa terra 1... Ah I ora riconosco il compa- 
gno di Tibursio. Ah 1 è ben altro !... Che piacere! 
è mio cugino Isidoro. 

Cosi dicendo. Emmelina dà uno sbalzo sulla 
sedia^ e sorride già, di lontano, lu due che arri- 
vano. 

Il signor Pastureau procura di distinguere i 
tratti del viso di qnegli che accompagna il pa- 
drone di casa , onde sapere se in compagnia di 
* signore per le quali egli sospira, fi sarà un con- 
corrente che faccia paura. — Le vengono visite, 
signora , dice madama Glermoot \ 6 noi la lasce- 
remo. — Oh ! bella ! vorrei vedere anehe questa I 
sciama Elmouda. Dice che sono visite nu cugino 
di mìo marito?... Abbiamo forse a darci sogge- 
zione di lui ?... Del resto , vedranno un giovine 
molto garbato, e che piacerà loro, ne sono certa, 
poiché P è un ottimo figliuolo. , e non ha nulla 
dello scipito.... Si stimo forse un po’ troppo ; 
ma l’è per altro un giovine bello, amabile, spiri- 
toso. S’ ella partisse , mio marito se ne adonte- 
rebbe assai, e sono certa che egli ha già parlato 
a mio cugino delle nostre belle vicine. Ma ella 
deve anzi rimanere, e trattenersi con noi tatto il 
giorno^ è cosa convenuta.... — Tutto il gior- 
no ?... Oh 1 no assolutamente.... — Sì , sì.... non 
odo altre ragioni. 

Il dialogo viene interrotto dairarrivo del sigoor 
Boucbonier e d’isidoro.... Tutta la compagnia era 
curiosa di vedere ii vantato cugino. 

li marito corre ad abbracciare sua moglie, di- 
cendole: — Buon dì , amica mìa.... Ti conduco 
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ItMoro.'... Spero sia una r sorpresa, mentre egli 
prometteva Mmpre e non ^veniva mai.... L’ ho 
strappato. alle delizie di Parigi..^ JBaon giorno a 
queste signore.... Salute al vicino Pastureau. 

vicino stringe la mano al signor Bonchonier, 
stadiandosi di mostrarsi soddisfatto^ ma sente 
un interno dispetto , vedendo che il cugino è nn 
bellissimo giovine. 

Madama Micbelette poi , dopo aver isqnadrato 
Isidoro, disse a mezza voce: — Grazioso quel 
signorino !.... È d*alta statura,.... è forse più alto 
anche di mio figlio,... ma Aimeoor è più tarchia- 
to più quadro di spalle..,, io /preferisco la cor- 
poratura d’Almenor. . ,, -i 

Isidoro abbraccia sua cngina e saluta le altre 
signore , poi si estende in emmirazioni sulla si- 
tuazione del terrazzo e sulla^ deliziosa vista del 
paesaggio che vi si gode. — Ohi vedrete, Isidoro ! 
il mio giardino è molto bello, dice Elmonda; fa- 
remo in modo che qui non abbiate ad annojarri 
di troppo. — Ma, cugina mia, sono anzi sicurissi- 
mo che vi troverò la maggiore soddisfazione. — E 
tu, Tiburzio mio , perchè non sei tornato jeri ? 

11 signor Bonchonier si trae di tasca un grosso 
cartoccio e lo getta sulle ginocchia di sua moglie 
dicendole : — Tieni , mia buona amica j eccoti 
delle mandorle toste e delle pastiglie con odore 
di fragoie.Mì Mi dirai che te ne pare. — Grazie, 
amico mio \ oh ! non ti dimentichi mai che mi 
piaciono le armandole abbrustolite collo zucche- 
ro ; ma ho domandato perchè non tornasti jeri ? 
— Gli affari, mia cara;... e poi sto diavolo dilsi- 
dqro ha voluto assolutamente condurmi a pranzo 
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eia Dbois, e pòi ha tòlirfo ebe andasll al 
*— É taro , cugino 'mfttt ~ Verli^too ^ cara’*cu- 
giùa. Ob ! ‘em ben pehuata che non atreste 
detto* di. no !... Gli uomini Tanno sempre d’aòcò^ 
do fi^a loro , quando si tratta d’ ingannare - ^loi 
potere donne. — Oh ! cugina ' mia 1 ebè di% 
mai ?... <— È' quello eh’ io' diceva semj^e al po- 
vero Micbelette, dice la vedova di lui, sorridendo. 
Egli mi rispóndeva : Briconcella l hai dille idee 
falsissime !... ina non restavi però dail’andarli tró&> 
tare lasdà bella !... Oh, mostri d* uòmini!... Ma 
non è già pei hH, vicino mio, non è ^er lei eh* io 
dico questo.^ — Vo a mettermi la ÒloiiJc di cam- ‘ 
pagna, dice Bouchonier. Isidoro, 'ne vuoi una an- 
che tu? ne tengono servisio degli amici , come 
tengo pure dei cappelli di tutte ‘le fogge e di tutti 
i colori. ~ In vero,^ non è troppo tonvenienteì.'.\; 
ma se mia' cugina me lo permette.... Sì , sì...i 
io campagna, l’abito d'etichetta è quello che è piU 
comodo. ~ Andiamo, Isidoro^ faremo poi' Unù . 
partita al bigliardo.... Yicino Pastureau , venite 
con noi? ho da darvi una rivincita.... l’alU*o 
giorno era In sol far blocchi.... Oh I off !.... vi ho 
inchiodato alia sponda.... Perdonino , signore , è 
termine del ginoco. ^ 

' 1] signor Pastureau avrebbe preferito di rima- 
nere presso quelle signore; ma non ardisce ri- 
cusare al signor Bouchonier, che temo si prenda 
gelosia di ini , ed accompagna il padrone delia 
Casa ed Isidoro, ai quali Elmonda raecOmanda di 
non trattenersi troppo a lungo al bigliardo. — E 
cosi? che ne dite di mio cugino? domanda El- 
monda , poiché que’ signori se ne sono andati. 



mi bi[$Hi88Ìiitto^ gÌ 0 TÌàe, dice madaÌDQa Cler- 
mont. Non posso ancora * giadicare del suo ii»i« 
rito, del 800 carattere ; ma pare molto schietto.... 
ed è già un bel mèrito. — Si, soggiunge madama 
Michelette ; qdand’anche non fosse tanto schiet- 
tAo.ii. 'db ! non conviene, per questo riguardo > fi- 
dare^ all’ esteriore. Le flsonomie ingannano tan- 
to l.é. Y’ha di qu^i uomini che s^brano i più 
buoni pastoroni det mondo, eppure portano io 

ctiore delle passioni caldissime lo già non fo 

per dire di soo dogino , madama. — Non sono 
del parere di madama Michelette rispetto alle 
fisonomie, rip^llà "madama Clermodt. Anzi, mi 
pare che studiandole Én poco, è raro il non tro- 
Tarvi qualche relaslone col ' carattere delle per- 
sone. È vero ohe ijinalche Tolti bl80m|a vedervi 
appuntò il contrario di quello che vO^^o espri- 
mere. E quindi taluno che ha sempre* il soriiso 
sulle labbra, è quégli che inganna più di qua- 
lunque altro; quella donna che ba sempre lif. 
bocca espressioni melate , che ha modi assai 


rezzevoli , officiosi , sarà pronta meno d’ua*altra- *' 
a rendervi un servigio. Mentre, l’uomo impazien- 
te, burbero, facile allo sdegoo, vi maltratterà forse 
in sullé prime ; ma in seguito poi si studierà di 
farri piacere. Ma la fitonomia che taluno . si stu* 
dia di procurarsi con arte, non saprebbe mai dis- 
simulare le qualità di cui l’animo soo fosse privo. 

— • Oh ! caspita ! *se bisogna saperla sì alla lunga, 
ió non riuscirò mai a nulla nel rilevare i carat- 
teri delle persone dalla flsonomia. ^ 

Emmelina non dice nulla. Una giovinetta, non 
poteva dire il parer sno , trattandosi d’ un giovi- 
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tie; ma dacché gionse Isidoro ella non ha qnasi 
mai lerato gli occhi dal sao laroro. Y’ha dei mo- 
menti io cui le damigelle sono tanto assidue alle 
loro occupazioni, che pare non vedan nulla di 
tutto quanto succede intorno a loro. 

Ed è appunto in simili momenti che nulla per- 
dono di quanto si dice e di quanto si fa intorno ‘ 
a loro. — £ si fermeranno a pranzo con noi, non 
è vero ? dice madama Bouchonier a madama Gler- 
mont, che scuote negativamente il capo , susnr- 
rando : — No ; ella ben sa che non posso .... 

— So eh’ ella ricusa sempre, e che fa malis- 
simo.... Ma non so vedere alcun motivo per cui 
la non possa,.... Accettando il suo graziosissimo i 
invito, l’ho prevenuta che mia figlia ed io non 
andiamo a conversazioni.... Abbiapp fatto un’ ec- 
cezione allS regola , nel venire a passar alcune 
ore con lei.... ma non ammettiamo nessuno in 
casa nostra ) e quindi.... — Che vuol dir ciò?... | 

Ella si trova qui sola con sua figlia e colla sua 
cameriera ; io vi ho tutta la mia casa di Pa- 
rigi.... è dunque naturale che si pranzi in casa mia. 
Madama Michelette non farà tante cerimonie .... 
Ella vorrà fermarsi senza farsi pregare. — Di 
tutto grado, risponde la grassa signora, levandosi 
dalla sedia per fare una riverenza ; madama Bou- 
-chonier è di modi così obbliganti, sa invitare con | 
tanta gentilezza.... che non posso mai, ricusare. | 
Ma spero mi farà l’ onore di gustare di quel fa- 
moso sidro che mi manda mio figlio.... li sidro 
di Reiny debb’ essere eccellente.... Credo se ne 
beva alla consacrazione dei re.... — Berò tutto 
quello che ella vorrà, o madame. Spero che an-. 
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«ihe il sigQOP Paslureau cl farà l’onore di tratte- 
nersi.... Voglio proyare a mio cugino che nonyl- 
.yiamo qui come orsi 5 e eiccome vi viene assai 
di raro^ bisogna approfittare dell’occasione. 

Emmelina seguitava il suo lavoro con tutto il 
calore, e non moveva labbro. Di quando in quan- 
do però gettava qualche furtiva occhiala a sua 
madre , come per procurar di sapere cosa dòTes- 
se rispondere. 

Ma madama Clermont, ringraziando con un’oc- 
chiata Elmonda della sua amabile insistenza , mo- 
strasi irremovibile nella sua risoluzione. Ella noti 
vuole accettare attenzioni cui non vuole 0 non 
può ricambiare con attenzioni eguali. Era un di 
que’ tratti di eccessiva delicatezza che ben si com- 
prendono dalle persone molto educate, e dalle 
quali solo chi è favorito dalla fortuna può dispen- 
sarsi , perchè se questi riceve senza restituire , 
non può accagionarne le sue rovinate o ristrette 
finanze ^ ed in Francia , per essere stimato , non 
è necessario che tu faccia una cosa ma basta 
che si sappia che sei in grado di farla. 

Il signor Bouchonier ed i 'suoi ospiti ritor- 
nano dal bigliardo. L* ammogliato, che è dotato 
di quel sentimento di vanagloria che le persone 
di spirito leggero fanno consistere nelle inezie , 
è gongolante di gioja , e va superbo perchè ha 
guadagnato a Paslureau e ad Isidoro. — Di ho 
battuti!... pienamente battuti! sciama egli.' Non 
vi ha visto che fuoco !I.. — Voi siete un giuoca- 
tore di primo ordine! dice Pastureau. — Di pri- 
mo ordine! oh! tutt- altro.... Ma' io batto tutti 
(|uelli che non sono di primo ordine. 
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Isidoro non dice nulla; fissò soltanto i suoi 
sguardi sopra Eminelina, che non areva ancora* 
aTQto il tempo di considerare , e ‘trovandola si . 
bella , rimane attonito di non esserne stato col> 
pito dapprima. — Vi siete divertiti, signori miei? 
Ya benissimo, dito; Elmonda ; se ormai vipm^e 
di. occuparvi un tal poco anche di noi.... — 
sempre il nostro più vivo desiderio , dice som- 
messo il virtuoso Pastureau. — Ohi di lei , si- 
gnore,' non ne dubito; è noto il suo ossequio 
verso le donne; ma mio marito e mio cugino sono 
altra cosa. — Mia cara cugina, io sono agli or- 
dini vostri , dice Isidoro ; comandate , mi terrò 
troppo felice se mi troverete capace di qualche 
cosa. Tr Signore, piacerebbe loro una passeggia- 
ta ? domanda Eimondo. — Oh i una passeggiata 
col caldo che fa, io mi oppongo; il mio ossequio 
per le signore L ^n giunge sino a tal segno. ~ In- 
fatti i! sole è giunto alla massima altezza.... e se 
andassimo a divertirci nella sala con nn poco di 
luiisica ? Le persiane son tutte chiuse e la sala è 
freschissima. — Accettiamo la proposta della 
sica. 

, Le signóre si sono alzate , passano nella sala 
ove trovasi un eccellente piano-forte. Elmonda 
non è gran cosa nel suono , ma canta con preci- 
sione e con sentimento. Isidoro ha una bella voce 
<4 ò esperto nella musica. Il signor Pastureau 
strimpella la chitarra e canta nel naso con tanta 
espressione e con tale sentimento , che sempre ai 
«crede eh’ egli sia per piangere. Emmeiina e sua 
madre sono ambedue eccellenti esecutrici. Mada- 
ma Clermont » che' era Talentissima ai cembalo ^ 
/ . • 
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insegnò a sua figlia.il suono di quell’ istrumento « 
e questa canta inoltre coi) molto gusto e faciliti» 
La sua voce è netta, pastosa e di molta iotejQ'* 
sione ^ ha uno di quei ^oni^che si possono pos- 
sedere ma non acquistare.. 

' Madama Bouchonier improvvisò tosto un’ acca- 
demia! Ella canta una notturna* con suo cugino.. 
Emmelina eseguisce un pezzo con un gusto, con 
lina precisione che incantano perfino madama Mi- 
chelette, la quale non s’intende gran che di mu- 
sica. Ma allorché canta la fanciulla ottiene un 
pieno trionfo , e m^adama Clermont gusta quel, 
* piacere sì dolce alle madri di udire dirigere araa 
figlia elogi ben meritati. 

Isidoro non si stancq d’ ammirare Emnielina 
perchè quanto più la guarda.,, tqnto pi^ egli vi 
trova una grata' sqddisfazione. V'ha di quelle 
beltà che abbagliano al primo colpo d’ occhi, ma 
che, vedute a lungo perdono spesso il loro in- 
canto. Ve n’ha altre, al contrario, che sulle pri- 
lùè non si osservano, gran fatto , ma che piacm- 
no in seguito , allorquando per qualche tempo si 
sta vicino ad esse. Queste ultime destano mono, 
r.umori .intorno a sé , ma imprimono nelle anime^ 
de^/i ammiratori sensazioni più durevoli delle al- 
tre.^ — Te l’aveva pur detto, Isidoro, che a Cor- 
beil abbiamo delle virtuose molto distinte 1 dice. 
Bouehonier sdrajandosi, in^ un divano. — Ohi. 
però non, me ne dicesti un cinquanta per cento I 
sciama Isidoro. Madamigellq ha una voce deliziò-, 
sa od è valentissima suonatrice di cembalo. Ecco 
il mio maestro ! dice Emmelina correndo.. ad ab- 
bracciare sua madre. — Madama,, la sua allieva 
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le fa molto onore. — 11 meglio si è che madama 
Glermoot suona ella pure per eccellenza, dice 
Elmonda ; e s’ ella volesse favorirci di suonare 
con sua figlia quel bellissimo pezzo a quattro 
mani che ho già udito e che mi piace tanto.... 
— Se lo desidera , dice madama Glermont , non 
è il caso di meritare che ci si preghi. 

La madre e la figlia si mettono al cembalo. Il 
pezzo viene eseguito maestrevolmente. Tutti tro- 
vano che è troppo breve , ed è questo il più bel- 
l’ elogio che si possa fare ad un pezzo di musi- 
ca. — Hai delle vicine amàbilissime, dice Isidoro 
a Bouehonier , e mi reca sorpresa che tu non 
venga qui spesso alla tua campagna. — Oh l. ti 
reca sorpresa?.... dici bene.... ma quelle signore 
sono oneste.... non v* è caso di farsi le spese con 
loro, e noi altri, sai bene che amiamo il positi- 
vo. Se ti si proibisse d' andar a trovare la tua 
Felicia , ne saresti forse contento ? — Felicia ! 
borbotta Isidoro con atto di sorpresa. Oh! Dio 
mio I ti confesso che T aveva dimenticata..... jni 
era affatto uscita di mente. — Ah ! diavolo I non 
ne sei più innamorato.... Allora è facile che la 
cosa non vada per le lunghe, ed io ti chiedo per ~ 
ora il diritto di successione.'— Taci là! se tua 
moglie ti udisse 1 Mia cugina è molto gentile , e 
fai malissimo ad ingannarla ! — Ah I Isidoro.... 
amico mio, non la' vuoi finita? — £ s’ella fosse 
come sei tu, snella si vendicasse? — Via l via!.., 
è troppo gelosa per aver tempo e volontà di far- 
lo. D’altronde mia moglie ha principii di severa 
virtù. — Ghe tu però non ami di trovare nelle 
glire. — Che dite, voi altri due ? dice Elmonda 
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Voìgeìndosi a suo marito ed a sub cugino. — • Par- 
lavamo di musica,. a mka mia. — Ahi che bella 
invenzione è la musica^ dice madama Michelecte 
soffiando il naso a più riprese. Almenor, mio 
figlio , è musico consumato; suona il corno dì bue 
alia perfezione, e quando verrà a Corbeil ce ne 
darà un saggio. — Gos* è questo corno dì bue? 
domanda Elmonda. — Vicina mia, è un istrumen- 
to di rame che fa tanto rumore da solo quanto 
ne farebbero sei trombette.... è una cosa magni- 
fica ! In una sala fa veramente stordire. Quando 
Almenor soffia nel suo corno di bue, il suo viso 
diventa paonazzo ; e credo che quello strumento 
olombi terribilmente chi lo suona I 

11 signor Pastureau non diceva una sillaba ; da 
che aveva udito cantare Emmelina, era stato reso 
cosi entusiasta , che egli erasi fisso in mente di 
non essere innamorato d’altra che di lei. Cessan- 
do allora di stralunare' gli occhi nel guardare la 
madre , dirigeva ad altra parte le sue occhiate. 
— Ahi dice tutto ad un tratto Elmonda inclinan- 
dosi verso madama Clermont ; e il vicino Pastu- 
reau, , che non ho ancor pregato di cantare, men- 
tre egli ha lasciato qui a bella posta le sue chi- 
tarre , giacché io stimo ' eh’ egli ne tenga molte 
e che le semini dappertutto dove va. 

La giovine signora corre a prendere una chi- 
tarra che era in un angolo della sala , e la reca 
al signor Pastureau dicendogli: — Ora tocca a 
lei , mio caro vicino ; non .può ricusarci un tal 
. favore. 

Pastureau non aveva nessuna intenzione di ri-* 
cusare. Egli crede di cantare a meraviglia, e per 
Kock. VAm, Aella Lwna. Voh 11. . 7 
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conseguenza desidera molto di farsi udire. Dopo 
aver balbettate alcune fra^per far credelTe ch'egli 
sia rafireddato, che non » trovi in tutta lena di 
cantare , accorda il suo istruinento e dò avviso 
eh' egli canterò il Gregge di Nicoletta. 

Tutti si mettono in sUenzio e ii signor Pastu- 
reau canta ; ma secondo il suo costume , si studia 
di dare al suo canto uoa tanta espressione , che 
ogni strofa dura uu'ora, e la romanza pare ne 
debba aver molte , giacché ciascuna strofa con- 
tiene la biografia d’ no montone. 

Il signor Pastorean è disposto a cantare le 
sventure accadute al quinto montone di IVicoietta; 
gli uditori , che cominciano a perdere h» pazien* 
za , cominciano giò a scambiarsi alèuUe parole. 

— Temo ebe il gregge sia troppo numerose ! 
mormora fiooehonier. — Vedrei volontlérì efre 
arrivasse un lupo! dice Isidoro ridendo. — Ah l 
signori, come sielB cattivi! risponde Eittonda. A 
proposito , isWioro , come sta lo zio di Todrs ? 

— Sta benissimo. Non vi sollecita qualche vol- 
ta a lasciar Parigi ed a recarvi- da lui ? — Nò j 
siccome io gli son utile essendo qui , bisogna che 
egli mi vi lasci. — Ah! sì! parmi ch'egli abbia 
una lite.... e contro chi è? -^Contro un certo si- 
iiore di Riberpré.... Uomo assai ricco.... — SI ; 
si, Riberpré, lo conosco, dice Bonchonier ; 1’ ho 
veduto più volte alta Borsa.... è un uomo che tiene 
aduuanze serali , che dò magnifiche festè da bal- 
lo , alle quali riceve tutta Parigi. — È per ciò 
che ha invitato anche me.... — Vai nella di lui 
•casa, Isidoro? — Qualche volta. Quando si è in 
causa con qualcheduno , accade spesso che si ab- 
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bia biaògtio di parlargli , e se fi fosse da transi- 
gere, di assestare la coqjtrofersia.... — Oh ! mam- 
ma I ti senti forse male ? sciama Emmelina cor- 
rendo a sua madre che da àlcuni momenti si è 
tinta di mortale pallore. 

A quelle parole tutti si affrettano Intorno a ma- 
dama Clermont. Lo stesso signor ' Pastureau éb- 
bandona il suo settimo montone in ano stato as- 
sai scabroso# — Non ho nulla.#.. Assicuro loro 
signori che non mi. sento male ! dice madama Gler- 
mont studiandosi di sorridere onde calmare sua 
figlia. — Ah! sì, mamma; ti sei fatta pallida.... 
e ben comprendo, dai suono della tua foce, che 
sei, commossa. — Taci, figliuola' mia !.... È un 
Yapore^cl^ ini sali. alla testa..#. Ormai è passato, 
e non dofevì per questo disturbare la compagnia 
ed interrompere il canto di questo signore! — Cà- 
spita ! sciama Elmonda ^ Emmelina ha fatto benis- 
simo I È forse la musica che le ha fatto male 

Quando è un pezzo che se ne sente !#... 

La giof ine signora soggiunge sottof oce : E 

poi , quando canta il signor Pastoreau farebbe 
andare in deliquio anche una statua I e special- 
mente quando canta il Gregge di Nicoletta.,., Me 
ne ricorderò ' per un’ altra folta.... Ma ora ella' 
sta meglio.... riacquista il suo colore.... — Oh i 
mamma, mi facesti panra. 

Madama Clermont nulla risponde, ma abbraccia 
sua figlia. Isidoro le osserfa tutt’ e due attenta- 
mente e non parla. 11 signor Bonchonier dice : < 

— Spero che queste signore e il nostro ficino 
ci faranno la buona grazia di pranzare con noi?..é 
Sarà una festaglinola improffisatà... di quelle che 
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riescono spesso pià graderoli che ì pranzi 
premeditati. •— Amico mio^o fatto di tutto per ot- 
tenere un tal faTore da madama Ciermont e da 
£mmelina , ma mi ha sempre risposto negativa- 
mente » e ci vuol lasciare.... — Ohi farebbe ma- 
lissimo 1.... 

Emmelina si aspetta di veder sua madre persi- 
stente nel rifiuto , e congedarsi dalla comitiva , il 
che le tornerebbe a dispiacere, senza però ch’ella 

10 lasci intravedere a sua madre per non cagio- 
narle dolore. Ella rimane quindi tanto sorpresa 
quanto ne è lieta, all’udire che sua madre rispon- 
de : — Oh ! cielo i dacché la mia buona vicina ha 
la bontà di attribuire qualche pregio alla nostra 
presenza, io cedo al suo graziosissimo invito. 

Questa risposta è causa della generale soddisfa- 
zione. Bouchonier, quando v’è gente in casa 
sua , è contentissimo , perchè teme sempre che 
sua moglie si annoi di stare in campagna, e vo- 
glia tornare a Parigi. Altronde sente una' vera 
amicizia per la madre e la figlia, che sono le sole 
belle donne di cui non sia gelosa. Là signora 
Michelette spera che madama Ciermont, facendosi 
più spesso della compagnia , finirà col non aver 
‘ nulla di segreto per loro e che si saprà finalmente 
chi ella sia. Il sentimentale Pastureau , 1)enchè 
sospiri per madama Bouchonier, non è menor Spa- 
simante vicino ad Emmelioa ed a sua madre ; ed 
Isidoro, quantunque non conosca quelfe signore 
che da brevissimo tempo, {h*ova già un vivo pia- 
cere neir averle vicino e gli rincrescerebbe assai 

11 doverne esser privo troppo presto. 

Riguardo ad EmmeUna non fa d’ uopo il dire 
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ch’elld è piena di gioja perchè sua madre accon- 
senti 9t fermarsi. Per una^fancinlla allevata lon- 
tano dai rumori del mondo • il pranzare per la 
prima volta in una compagnia di persone era gran 
festa, era un avvenimento che doveva formar epo- 
ca nella sua vita. E poi , in quel giorno , senza 
che ella ne indagasse il motivo, la casa della loro 
vicina le sembrava più allegra, più deliziosa del- 
r ordinario. Non vi si trovava nullameno che una 
sola persona df più del solito, ma è vero che quel- 
la persona era un giovine assai gentile, di sguardo 
4oIce ed espressivo. La più . innocente madami- 
gella e la più bene educata desidera un tal ge- 
nere di «compagnia; non ne indovina sempre il 
motivo^, ma pare le dà piacere. 

Madama Boochonier ha lasciato la sala per an- 
dare a mntar d' abito , poiché ella si avvide che 
quello che indossa è nn tal poco increspato. Suo 
-marito va a dare alcune disposizioni, li signor 
' Pastoreau è seduto in un angolo e studia un ac- 
■ eompagnamento sulla chitarra , seguendo cogli 
occhi Emmeliua, che non gli bada ed è costretta 
ad ascoltare madama Miehelette che si è impadro- 
nita di lei per parlarle di suo figlio. 

Isidoro rimase al piano-forte , ove fa passare i 
fogli td’ un quinteraetto di musica. Madama Cler- 
mont , che è posta in una sedia d'appoggio, tien 
gli occhi fissi sul giovane , al quale mostra desi- 
derio di parlare, e pare ch’ella aspetti che volga 
gli sguardi verso di lei. 

Isidoro finalmente lascia l’album musicale che 
si teneva fra le mani, ed i suoi occhi s’ incontra- 
no tosto con qttelU di madama Ciernsout, che gli 
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dice : Le piace ioolto la masiea, signorà ^ S15 

madama. — Ella si divertirà ipesso colla musica, 
o ne udirà di frequente , ae va molto nelle coo- 
versasioni. Appunto così , madama. 

La madre di Emmelina se ne sta silenziosa per 
un momento e pare ch’ella sia in forse di prose- 
guire; ma finalmente ripiglia; ■ — Farmi, ©'si- 
gnore, averla udito dire che ella frequenta la casa 
del signor Rlberpré. — Ciò è difatti , madama ; 
vi sono stato più volte per parlare d’affari... Lo 
conosce ella quel bancbiejre? — No, signore, non 
già io, ma una mia amica mi parlò spesso di lui.... 
e Io conosceva molto. — In verità, mi parve molto 
poco obbligante, sebbene abbia procuri© -di mo- 
strarsi amorevole verso di me.... Ma io , trovo in 
lui un certo ohe di doppio , una parta precauzio- 
ne. Elgli deve avere cioquaot’ anni suonati. È un 
bell’ nomo , la fa da gran signore.... Si studia di 
far intendere eh’ egli è mollo ricco. Ma di tutto 
ciò nulla m’ importa.... Egli fa una lite ingiusta 
contro mio zio, ma non stupirei però che la gua- 
dagnasse. Egli deve essere molto esperto in fatto 
di processi, e sapere la strada che convien battere 
per nuocere al proprio avversario a spese della 
verità e della giustizia. •- Ed ella non è andato 
alle adunanze del signor Riberpré? -r- No, ma- 
dama.... non . me ne venne la tentazione. — Allo- 
ra ella non conosce.... ^ Sua moglie ?... mi per- 
doni : un giorno che mi trovava nel gabinetto del 
banchiere , vi giunse una dama in veste da mat- 
tino , ma ornata elegantemente i il signor Riber- 
pré le prese la mano e le disse : -r- Mia cara 
amica , ti presento Isidoro MarcaUay. La salutai 
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quella aiguora , che dere essere stata molto bella 
ma dietfifln è più gìoyane. Ella però è bella an- 
cora. E di colorito bruno, di occhi neri ed ar- 
denti, di lineamenti caratteristici. Il suo modo di 
presentarsi , i snoi sguardi , il suo tratto annun- 
ziano qualche cosa di altiero che non fa prora 
certamente di molta dolcezza. Con tutto ciò si può 
ancora giudicarla seducente. Il banchiere mi par- 
ve molto sottomesso a tutte le brame di sua mo- 
glie.... sembra che abbia una figlia , da che ella 
disse a suo marito : Nostra figlia Elvina desidera 
di andar a passeggiare al bosco, prendiamo la 
carrozza. E qiiaod^ ella si fu ritirata^ il signor 
Riberpré*mi disse : Ha ella veduto mia moglie.... 
è una -delle più belle donne di Parigi , me ne 
vanto. Ho una figlia che credo sarà bella come 
sua madre ; ella non ha ancora che quindici an- 
ni ed è già tale da attirare gli sguardi delie per- 
sone. Io non ho potuto che inchinarmi e credere 
sulla sua parola. Non ho mai veduta sua figlia , 
ma ho potuto accorgermi eh* egli l* ama assai. 

Un sospiro, che madama Clerraont non ha la 
forza di soffocare, desta Tattenzione d* Isidoro, il 
quale sì avvede che quella signora è commossa 
al magggior segno. "Ella si tiene nelle mani il 
fazzoletto che porta spesso a’suoi occhi, che sem- 
brano bagnati di lagrime. Il giovane cessa di par- 
lare, benché non sappiala che attribuire la viva 
commozione di madama Ciermont|^ egli vede che 
ella soffre é che procura di nascondere il suo tur- 
bamento. Il ritorno di madama Bouchooier e di 
suo marito pon fine al di lui imbarazzo. Elmonda 
propone alétini girl di passeggiata nel ^giardino 
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dore del sole è passato, questa volta tatti si mo- 
strano del di lei parere. 

Bouchonier offre il braccio alla sua bella vi* 
cina che ne lo riograzia, allegando che in un 
giardino è più conveniente il passeggiare senza 
darsi braccio. Pure, sia con intenzione , sia per 
caso, la madre di Emmelina si trova sempre vi- 
cino ad Isidoro e gli dirige spesso la parola , il 
che fa gemere il signor Pastureau e sorridere con 
malizia madama Michelette, che nota tutto quello 
che succede. EIraonda ride e scherza con Em- 
ipelina, poi di quando in quando va a dire alcune 
parole all’ orecchio di suo marito che vuol sem- 
pre scolparsi e nel parlare fa molti gesti, proba- 
bilmente per procurare di persuader meglio sua 
moglie. 

L’ora del pranzo è giunta. Ciascuno entra e si 
pone a tavola. Elm'onda pose il suo cugino fra lei 
ed Emmelina. Madama Clermont si trova presso 
il signor Bouchonier ed il vicino Pastureau; dopo 
la sua couversazioue con Isidoro , la madre di 
Emmelina ha conservato un aspetto di tristez- 
za che invano cerca superare. Per isua buona 
sorte, a tavola non ha bisogno di studio per so- 
stenere la conversazione. Madama Michelette non 
tace un momento; il signor Bouchonier ride dì 
tutto ciò che ella dice,' ed Eimonda li interrompe 
con discorsi di acconciature, di teatri, dì balli, e 
vuole che si narri tutto quello che succede a Parigi. 

Isidoro scambia alcune parole ’ con Eminelioaj 
la quale sulle prime risponde con riservatezza, 
con timid» voce. A poco a* poco acquista coràg-- 
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gio e lascia campo, a conoscere l’ ingenuità del 
800 spirito I) l’amabilità di sua natura , tanto che 
alla fine del pranzo ella ragiona con Isidoro co- 
me se lo conoscesse da un pezzo. Ciò arviene per- 
chè in quei duo giovani concorrono nè preten- 
sioni, nè civeUeria e perchè la con oscenza si strin- 
ge tosto fra due persone che s’ intendono. Esse 
si sentono allora tratte l’uno verso Taltra, e pare 
anche che non si vedano per la prima volta. 

Talora però Emmelina incontrava gli occhi 
di sua madre che fissavansi ne' suoi con uqì' 
espressione di profonda melanconia. Ma priou 
che ella potesse indirizzare una domanda a ma- 
dama Ciermont, questa le sorrideva tosto, come 
per istoroare l’ impressione che il suo sguardo , 
aveva potato produrre sul cuore di sua figlia. 

La eompaguia , levaudosi di tavola, si era di 
nuovo riunita nel giardino. Il tempo era bellis- 
simo , e tutti gustavano ciarlando le dolcezze di 
ima bella sera , allorché il signor Pastareau , al- 
zando gli occhi ai cielo si mise a dire:* — In ve- 
rità, questa è una sera opportunissima all'Amante 
della Luna, — Chi è quest’ J mante della Luna? 
sciamano quasi ad un tempo Bouchonier ed Isi- 
doro. ■ , , 

Per soddisfare al desiderio di quei signori. EI- 
monda si fa sollecita a dir loro tutto quanto si 
sa e ai dice riguardo a quei singolare personaggio. 

Quanto hanno udito , suscita una viva curiosità 
neli’aoima dei due cugini. — Sarei molto curioso 
di vedere quel^'misterioso personaggio*, dice Isido- 
ro. — Anch’io io sarei, sciama Bouchonier. — Non 
vi sarebbe mezzo di procurarci il piacere della 
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sua rista? — Oh! s) certo! dice il ricino Pastu- 
reau j per esempio, questa sera...;. siccomO^ 
una magnifica luna, è probabilissiino che quell’uo- 
mo sia andato in campagna a contemplare il suo 
astro farorito. — Ebbene, signore^ andiamo a 
fare* un giro nelle ricinaoze, da quella parte ore 
colui è solilo bazaicare ? Che ne dicono ? — Con 
tre uomidi ri rengo più che rolontieri , diceEl* 
monda; ma altrimenti io non ri andrei perchè 
ho molla paura. Mia cara vicina , acconsente di 
fare questa passeggiata ?■ — Sì, senz* altro , dice 
madama Clermont \ soprattutto se ella vuol avere 
la bontà di accompagnar poi alla nostra porta 
mia figlia e me. — Ci s’ intende 1 abbiamo forse 
da lasciarle esposte a’ cattivi incontri?... — Mi 
rincresce molto che non sia qui con noi m|o figlio 
Almenor^ dice la signora Miohelette> perchàibgli 
- solo vale per una pattuglia.... Ma con questi >tre 
signori ‘parmi possiamo arrischiarci senaa alcun 
timore. Ebbene è deciso ; andiamo tosto. Ti- 
burzio , dammi il braccio, e procuriamo d’incon- 
trare I’i4 man te del\fl Luna. 
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* .. • CAPITOLO XIV. 

« 

. l’amante della luna. 


Era una bellissima sera, e la cpmitiTa inollfi^ 
vasi a. lento. passo nella campagna godendo lo 
.spettacolo dei campi dipinti di azzurrino colore 
daH’astro della notte. 

. Elmonda aveva preso il braccio di suo raaritOj . 
poiché in campagna è cosa lecita ; d’altronde una 
donna è sempre in diritto di farlo quando vi 
trova piacere. 

Madama Clermo^t orasi trovata vicino ad Isi- 
^dor4 nel momento (n cui eransi posti in via, ed 
il giovine le aveva offerto il praccio che era stato 
da lei aggradito. Ma Emmelina, temendo di es- 
sere costretta a dare il braccio al signor Ppatu- 
reau, era venuta ella pure a rifugiarsi vicino ad 
.Isidoro, il quale le aveva offerto il braccio, da lei 
. accettato, dopo aver consultata con uno sguardo 
la madre 'sua. . • 

Non ero dunque rimasta, al sensibile Pastureau, 
che la pingao signora Michelette, alla quale aveva 
dovuto servir da cavaliere, iKche faceva met- 
tendo di quando in quando profondi sospiri e 
guardando indietro per accertarsi che la compa- 
gnia non lo abbandonava insieme alia sua com- 
pagna. 

Ea signora Micheiette pa^oneggiqvasi essendo 
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al braccio del suo caYaliere , e per compensarlo 
della compiacenza gli parlara di suo figlio Alnie> 
Dor lungo tutta la strada. 

^ Madama Clermont gerabraya pensierosa. Ella 
parlava a stento , ma Emmelina la discorreva con 
Isidoro. La compagnia di sua madre la faceva 
ardita, ed abbandonavasi al piacere di esporre 
tiitti ì suoi pensieri. L’ amabile fanciulla poteva 
farlo senza timore , poiché erano tutti puri come 
l’anima sua^ tutti dolci come i suoi occhi. • 

I signori Bouchonier erano in coda alla conai- 
tìva. Talvolta Elmonda rallentava il passo onde 
poter parlare senza essere udita dagli altri. Una 
donna che vive in campagna ha mille cose da dire 
a suo marito quand’ella Io vede rare volte. Era 
Elmonda che parlava sempre, Bouchonier, non 
faceva altro che rispondere; SI.... si.... vedre- 
mo.... se avrò tempo.... Ma andiamo piò spedili, 

siamo lontani una lega dalla compagnia Non 

istà bene. — Oh ! mìo Dio, che paura hai di tro- 
varti solo con me? sciama Elmonda; è forse proi- 
bito ad una moglie il parlare con .suo marito ? — 
No ; ma abbiamo tanto tempo per farlo 1... E co- 
sì , Pastureau !... vicino Pastureau ; non vedre- 
mo presto il curioso personaggio ? Ella ci ha da 
guidare, siccome deve conoscere l’abituale ricetto 
dì quel mostro.... — Ma non è un mostro colui, 
dice Emmelina ; non è un mostro , n’ è vero , v 
mamma? — Non mi parve tale 1... risponde ma- 
dama Clermont con aria astretta ^ d’ altronde non 
abbiamo avuto nessuna voglia di esaminarlo. 

II signor Pastureau, che nulla desidera meglio 
che fermarsi, poiché ha sullo stomaco una indi- 
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gestione Àlmenor , si volge verso quei che lo 
seguono e risponde: — L’individuo che loro signori 
desiderano di vedere so che di giorno abita in casa 
di un tal Roberdin , conduttore di una miserabile 
trattoria.... una bettola , in cui stanziano ì vaga* 
bondi e la gente di cattiva fama. Ho preso ap- 
punto questa strado, per riuscire a quel luogo.... 
Ecco.... là in fondo, è la taverna di Roberdin.... 
Ma non li posso assicurare che il nostro amante 
della luna si trovi sempre in questi luoghi .... 
— Come ? sciama madama Michelette \ e siamo 
TÌeini alla taverna di Roberdin? È una vera im- 
prudenza il passeggiare in questi luoghi.... Si ac- 
certa che qui è il ritrovo di tutti i ladri j... Orsù; 
andiamo da un' altra parte , li prego , signori 
miei. — j^armi , dice madama Clermont , che da 
molto tempo non siasi più commesso ^alcun furto 
nel paese j e io tal caso le persone che si riuni- 
scono in questa taverna non sarebbero ladri. 

Perdono, signora, risponde madama la grassa, 
con voce un poco inasprita; fu rubato, otto giorni 
or sono, un coniglio a madama Bertrand. £ra 
una bestia bellissima nel suo genere, poiché toc- 
cava la terra col ventre nel camminare , tanto 
era ben pasciuto. Ella vede quindi che vi sono 
de’ malfattori. 

E soggiunge sotto voce ponendo la bocca al- 
r orecchio del suo cavaliere : — Non so inten- 
dere che gente sia quella che non vuol credere 
vi siano ladri. — - É certo, dice ridendo Boucho- 
nier che fa rubato un coniglio che andava a 
pancia terra, vi sono dei bricconi, dei mariuoli in 
questi dintorni.... Ma non importa ; tiriamo in- 
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nanzi ; fiapoodo !o di tiittOj madama Micbelette. 

~ Ah! signor Bouchonier, non cl perda di vi- 
stS) né la supplico, perchè il signor Pastureau è 
niolto impradente. 

La compagnia si rimette In cammino. Isidoro 
trovavasi felice tra madama Glermont e sua fi- 
glia. Nessuna passeggiata a tlltàrore di luna gli 
areva cagionata tanto piacere , quantunque que- 
sta fosse affatto inoocente. Ma la felicità non è 
spesse volte tanto lontana quanto lo vogliam cre- 
dere. — Si tratterrà ella a lungo da sua cugi- 
na ? domanda madama Clermont ad Isidoro. — 
Madama , io conto di tornare a Parigi domani a 
sera. — Così presto 1 sciama Emmelinà ; poi co- 
me vergognandosi d’essersi lasciata sfuggire quel- 
Pespressione, ella ripiglia : Sua cugina, ilii tal caso, 
troverà ch’ella si diverte poco presso di tfel...'.. — 
Mia cugina s'ingannerebbe.... Ma quando si hanno 
degli affari. — Deve ella forse riveder (iresto il 
signor Riberpré ? dice madama Clermont , vol- 
gendo gli sguardi ai giovine. — Non ho con lui 
fissato alcun abboccamento, risponde Isidoro; pu- 
re è probabile che io abbia bisogno di riveder- 
lo ... . Ah! che noja sono le liti !.... Se quel 
signore lo avesse voluto , sarebbe finita già da un 
pezzo; mio zio mi lasciò pieni poteri per tran- 
sigere, ma il banchiere vuole assolutamente li- 
tigare. — Signore, snella toro asse' da quel ban- 
chiere.... sarebbe assai gentile se volesse.... favo- 
rirmene delie notizie?... Le parrà chMo sia curio- . 

sa ma è pei* quella tale amica mia eh’ io mi 

prendo questa libertà ; ella desidererebbe avere al- 
cuni ragguagli intorno alla casa.... vòglio dire in- 
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torno a quanto trovasi vicino al signor Riberpré. 

Madama, poiché ciò le può recar piacere, fa- 
rò di lutto per mettermi iu grado di procurarla 
le notizie desiderate. Accetterò un invito del ban- 
chiere, andrò ad una delle sue brillanti adunanze 
serali, vedrò tutto , osserverò tutto sua moglie , 
sua figlia e le comunicherò quanto avrò veduto. 
— Ah ! signore, ella è troppo compiacente!... Ma 
convefrà ch^ella torni anche da sua cugina, 'e ciò 
le avviene *81 di raro.... — D’ora innanzi, o si- 
gnora, vi verrò piu ''speisso , poiché mi ritrovo 
benissimo.... La ^ua casa .... e la compagnia che 
vi si trova hanno troppe attrattive perchè io le 
possa dimenticare. ^ 

Emmeiina si sente tutta agitata dalla gioja. e ' 
non ebbe mai tanto desiderio d’ abbracciare 
' madre. Nòti sapendd come esprimere^ la sua sen- 
sazione , élla si appaga di sciamare: Buon 

Dio, come è dolce il passeggiare a chiarore'^iàì 
luna ! — Cosi, signore, avremo il piacere di rive- 
derla presto ? riprese madama Glerraont. — Oh ! 
si , madama , prestò ! risponde Isidoro gettando 
uno sguardo ad Èmmelina. — Ode , signor Pa- 
stureau ? sciama madama Michelette , che aveva 
affrettato il passo per poter udire ciò che si di- 
ceva presso di lei. Questa madama Clermont do- 
manda al cugino dei signor Bouchonier , se' 
torueià presto.... e dopo il pranzo è sempre fitta 
al fianco di lui.... Nell' uscire, ella medesima andò 

a prendergli il braccio Le pare che sia cosa 

decente ?... mettersi iu questa maniera al pelo di 
un giovine?... E poi la vorrà darsi aria di disap- 
prov&sione, la farà la brutta cera, se io dico qual*' 
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che paroletta un po’ allegra Grazie dell* av- . 
viso !... Non mi fiderò mai di queste innocentine! 
Quando Almenor sarà qui, gli farò cantare in di 
lei presenza la canzone del coscritto.... Oh, quel- 
la canzone è tutta brio; per cantarla, mio figlio 
è costretto a scogliersi le cinghie, tanto è il mo- 
vimento con cui accompagna le parole. E una 
canzone mista di pantomima.... Non lo sa lei? 

Il signor Pastureau , invece dì rispondere a 
madama Micliélette , si J'erma improvvisamente 
sciamando: — Eccolo là. 

Circa quaranta passi lontano dalla comitiva, un 
uomo siede sol margine d’ un fossato. È quel- 
Pistesso che fu Incontrato da madama Clermont 
e da sua figlia : egli indossa ancora lo stesso ve- 
stito ; un pastrano biancastro , pantaloni di tela , 
scarpe allacciate con funicelle ; al collo un fou- 
lard scolorato e attortigliato ; il capo coperto da 
un cappellaccio bigio a larghe falde, di quelli che 
prendono ogni foggia e di cui si può fare un guan- 
ciale senza timore di guastarlo. Tale era il ve- 
stito dell’individuo cui fu dato il sopranome di 
Amante della Luna, 

Quanto al suo fisico, sotto l’enorme barba che 
gli copre una parte del viso è assai difficile II 
ben distinguere i suoi lineamenti \ si riconosce 
però a primo aspetto una Qsonomia caratteristica. 
Larga ne è la fronte, il naso tagliato all’antica, 
è molto ben fatto e sarebbe anche bello se non 
fosse rosso in punta e disseminato di bernacoli. 
Gli occhi sono grandi , azzurri e di bel taglio. 
Sono ombreggiati da folte sopracciglie. La bocca 
si compone ad un sorriso di scherno ^ il labbro 
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inferiore prominente ogni volta che qnelPindivI- 
duo sembra assorto in riflessioni, il resto del siicr 
viso è sparso di bolli, i capelli sono bruni e co^ 
niìnciano a farsi bigi ^ sono mal pettinati , o a * 
meglio dire non lo sono del tutto. Tutto l’ in-^ 

‘ sieme di quel personaggio non annuncia un uomo 
'' nato nelle infime classi della società, quantunque 
^ sia meschinissimo il vestito che lo copre. 

Il capo appoggiato ad una mano, col gomito 
' appuntato sul suo ginocchio, egli tien rivolti gli. 
^ sguardi al firmamento, ed ha negli occhi qualche 
cosa che indica profondi pensieri ed amare me- 
^ morie. Tutto ad un tratto , come s’ egli parlasse 
fra sé , prorompe sommessamente in queste pa- 
role : — Bella notte I... oh ! è una bella notte.... 

0 a dir meglio , è un bel giorno , poiché adesso 
k sono questi i giorni miei.... da che non posso più 

mostrarmi alia luce del giorno!... Vieni dunque 
consolarmi, splendente luna.... che sei fatta 
mio sole : tu non ini riscaldi , ma mi rischiari.... 
llli rischiari abbastanza perchè io possa vedere 
'i* dove movo i passi.... e sotto la tutelare tua om- 
bra io posso nascondermi quando mi , piace.... e 
quando aggiorna T ombra non vale a nascondere 
^ le persone. 

Quindi , dopo un breve silenzio, l'uomo dalla 
01^ lunga barba ripiglia : Sì, ma la luna non mi 

tilt dà la cena.... e fa male.... le noci tardano molto 
io a matnrare quest’ anno.... So bene che Roberdin 
if- ha sempre del pane per me.... ma non ne ha trop* 
po anche per lui !.... Per buona sorte le patate 
^cominciano a riprodursi... laggiù a destra ve n’è 
ot un campo. Andiamo, alle provvigioni. 

W Kock. Zr’am. Voi. II. 8 

1 
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V Amante della Luna pone mano alP enorme 
suo bordone che aveva deposto a sè vicino , ai 
alza e sta per mettersi in cammino allorché vede 
la compagnia che si è fermata per osservarlo. Si 
stropiccia le folte sopracciglia e dice fra sè : — 
Oh! ohi ancora persone che passeggiano?...» Che 
fanno là, tutti coloro?.... osservano me?... Perchè 
il mondo avrebbe ad occuparsi di me, mentre io 
non m’occupo più di lui ? ' 

E il nostr’ uomo torna a sedere , hssando .que- 
sta volta gli sguardi sul groppo di persone che 
immobile sta lontano da lui solo di alcuni passi. 

Ecco dunque l’individuo in discorso! dice Bou- 

'chonier ; il suo aspetto non è quello d’ un lioii 
del baluardo degli Itahaei.... ma andiamo avanti 
ancora.... lo vedremo meglio.... — No, no, di gra- 
zia ! non inoltriamoci di più , dice madama Mi- 
cbelette gettandosi innanzi a Boiichonier ; non 
sarebbe prudenza.... Veda come quell’uomo ci * 

guarda, come i suoi occhi sono scintillanti ni 

direbbe eh’ egli è un 'gatto innanzi alle bragi. 

Farmi eh’ egli non ami il consorzio umano , 

dice Elmonda. — Oh ! ripiglia la grassa mada- 
nta , se fosse con noi Almenor , io direi .loro: 
Andiamo avanti se lo vogliono.... egli risponde- 
rebbe di lutto^ — Ah ! dice Bouebonier sorriden- 
do ; sa ella , madama Micbelette , che pare la ci 
tenga tutti da poco in confronto di suo figlio ? 
Quando lo vedremo , converrà eh' egli sostenga 
tutte le fatiche d’Èrcole per giustificare la faoaa 
che ella gli vuol attribuire. — Ed egli le sosterrà, 
vicino mio. Oh 1 egli farà anche molto di più...» 
Ma non è già ch’io abbia intenzione di dubitare 
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del loro coraggio.... Dio me ne guardi I.... Oh 1 
Dio 1 si sa, al contrario , che gli uomini cercano 
solo di mostrarsi coraggiosi.... Ma che necessità 
▼i è di andar a stuzzicare.... questo bandito.... ? 
Giacché conrerranno anche loro signori, che co- 
lui ha tutta l’aria d'un bandito!... Ah! Dio mio! 
Vedono ch’^i prende il suo randello e si avria 
alla nostra volta? — Avrà udito che gli fu dato 
nome di bandito ! dice Eimonda con malizia. 

L’ amante della luna eresi infatti alzato. Ma- 
dama Michelette, cedendo alla paura che la as- 
sali, abbandona il braccio del signor Pastureau e 
si mette a correre attraverso ai campi., dalla parte 
opposta à quella ov’ è V individuo di cui ella ha 
paura. Invano la comitiva le grida di fermarsi, 
eh' ella se ne va sempre a mia possa, pestando 
cavoli , accavalcando asparagi , saltando oltre i 
cespugli che non sono molto alti , sicché sembra 
che voglia esercitarsi per una corsa. Ma volendo* 
oltrepassare una siepe più alta delle altre , e che 
è formata di rose selvatiche , la grassa mammac- 
cia impiglia le sottane nelle spine , e quando è 
giunta a passare dall’altra parte della siepe, si 
sente sollevati gli abiti molto di sopra delle gi- 
nocchia, e trattenuta indietro sulle sue vesti, sulle 
tre sottane e sulla camicia. 

Madama Michelette si prova per liberarsi dalla 
siepe; ma perchè nei dibattersi fa vedere i le- 
gacci delle calze e qualche cosa più in su, ella 
risolve a non muover più un dito, e solo si mette 
a gridare con spaventevoli lamenti. — Oh! Dio! 
che é mai avvenuto a madama Miehelette ? dice 
plmonda. La odono gridare, signori? — Eh 1 in 
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credo eh’ ella gridi per nulla , dice Bouchonier ; 
le avrà fatto paura una ragnatela Perchè Tool 
ella fare la corsa in questo modo ? Ella merite- 
rebbe che mandassimo a cercare suo figlio Alme- 
nor , per mandarlo in suo soccorso. — Oh ! non 
importa, dice madama Clermonf, bisogna andare 
a lei.... sarà forse caduta.... — Farmi però di 
vederla in piedi appoggiata ad una siepe. 

Le signore lasciano i loro braccieri per andare 
da madama Michelette che seguita a mandare delle 
strida. Il sensibile Pastureau , trascinato sempre 
dalla sua inclinazione per le donne, sì risolve a 
seguirle. Isidoro e Bouchonier, essendo rimasti 
soli , si inoltrano per lo contrario verso colui che 
passeggia in lungo ed in largo per la strada, co- 
me s’ei fosse ai Cal^ì Elisi. — Che bella sera , 
buon amico 1 dice Bouchonier fermandosi allorché 
si trova a pochi passi dal personaggio notturno. 
Questi , dopo aver rivolto il capo e guardato un 
momento quegli che gli ha diretto la parola , se- 
guita a passeggiare senza rispondergli. — Non è 
un ciarlone, dice soihmessamente Isidoro a suo 
cugino. — Oh! lo vedremo j e Bouchonier ripi- 
glia : Non siete del parer mio, buon amico? 

Lo stesso silenzio per parte di colui al quale 
egli indirizza queste parole. Il corpulento Bou«* 
chonier, offeso del non avere veruna risposta, si 
avanza allora incontro allo sconosciuto, e gii dice: 
Farmi che una onesta domanda meriti qualche 
risposta.... ma a quanto sembra , conoscete poco 
le costumanze, gli usi nostri. — Parlavate dun- 
que con me? dice P incognito a Bouchonier, sqoà- 
j^randolo da capo a piedi, con aria feroce. — Sen- 
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2 a dubbio ; tocca a voi. — E perchè vossignoria 
si permette di dire buon amico a chi non cono- 
sce ? Lo fa forse perchè sa te costumanze, gli usi 
nostri ? 

Bouchonier non aspettavasi questa risposta. Se 
ne sta muto un istante, poi ripigliando tosto la 
sua iattanza, sciama: — In ogni caso, chiaman- 
dovi buon amico , parmi che.,., che non v’ abbia 
detto nulla di spiacevole, e che quindi possiate 
rispondermi. — Forse sì e forse no. lo non sono 
nè voglio essere Pamico di tutti; e benché il suo 
vestito sia men logoro del mio, non le so dire di 
certo, se mi accomoderebbe la sua amicizia. >— 
Signore., dice Isidoro inoltrandosi con vivacità 
innanzi all’ incognito , non vi abbiamo fatto in- 
sulto j siate dunque urbano anche voi, altrimen- 
ti... Non sono paziente , ve ne avverto , e il vo- 
stro randello non mi fa paura, benché il facciate 
girare con molta disinvoltura. 

Lo sconosciuto esamina per qualche istante il 
giovane che gli disse queste ultime parole , poi 
egli borbotta: •— Ah ella è coraggioso! meglio per 
lei 1 almeno non somiglia il suo compagno, che si 
tenne sempre in lunga distanza..,., e che la da- 
rebbe a gambe se io alzassi solo il braccio sopra 
di lui,... — Che cos’ è.... che cosa dice ?.... dice 
fra’ denti Bouchonier , senza però avvicinarsi. Io 
dico,' ripiglia l’estranio, che mi hanno annojato 
tutti e due.... che sono venuti a cercar me, men- 
tre io non cercava punto di loro.... che mi pajouo 
due curiosi, due spie, e che non m’accomoda 
nè punto nè poco.... Che sMo passeggio di notte, 
non lo fo per istar qui a far «hiaccbere coi pas- 
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. saggieri , e €h« se atessi avato voglia di battere 
loro sigDorì , l’ avrei già fatto sena' altro ! Ala ^ 
mi ascoltino; non' si lascino trovar di frequente 
sulla mia strada, non mi vengano fra’ piedi, per- 
chè.... non sono sempre così di buon umore.... e 
potrebbero finirla malamente ! — Vi ci trovere- 
mo quando ci piacerà , ripiglia Isidoro incolleri- 
to ; e potrebbe darsi che aveste a pentirvi delle 
vostre minacce. 

L’ incognito scuote le spalle , e prendendo Isi- 
doro per un braccio, gli fa fare una giravolta 
dalla parte di Bouehonier , poi si ritira a gran 
passi , borbottando alcune parole che non si pos- 
sono intendere. 

Riavutosi dalla sorpresa che gli cagionò la sua 
giravolta inaspettata , Isidoro vuole avventarsi 
coltro il misterioso personaggio, ma Bouehonier 
io trattiene per 1’ abito , dicendogli : — Isidoro , 
te ne prego , lascia stare costui.... Non sarebbe 
stoltexza il battersi con uno che non conoscia- 
mo?.... il battersi a pugni?.... Obi via t.... in 
fin de’ conti, egli aveva ragione.... non ci diceva 
nulla.... siamo stati noi che siam venuti a cer- 
carlo , che r abbiamo provocato.... E vedi ^ene 
ch’ei non ama la vita sodale.... — Ala ci ha mi- 
nacciati.... — Oh 1 sei pur buono a por mente 
alle parole di questo poveretto.... Vedi bene che 
egli stesso si dà alla fuga , e che egli quindi ha 
paura di noi. 

Isidoro non è dello stesso avviso di suo cugi- 
no , ma l’ incognito è già lontano , e più non si 
vede , nè altro più di lui si distingue che il ru- 
more de’ suoi passi che si perde ìa lontananza. 
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Sarebbe dunque stoUeisa il roler pforarsi per 
coglierlo , ed il giovine vi riouocia, dicendo : 
Andiaaao a raggiungere le signore. 

Intanto che questa scena aveva luogo da una 
parte, dall’altra si era pensato a correre io soc- 
corso di madama Michelette. 11 signor Pastureau , 
per far prova di zelo, erasi precipitato innanzi, 
ma vedendo madama coi panni in aria fino alle 
cosce , il sensibile vicino erasi fermato , non per 
ammirazione, ma per stupore. Aveva, per decen- 
za, chinati gli sguardi, e stava per ritirarsi, al- 
lorché la grassa madama gli disse, gridando : — 

E così, signor Pastureau , vuol andarsene invece 
di venirmi a liberare da queste spine.... oh ! è 
molto garbato davvero ! — Perdoni , madama ; 
ma' vedota la situazione in cui si trova.. v cre- 
deva che fosse convenìeute solo alle signore Pav- 
vicinarsele. ~ Oh 1 bella l e crede dunque oh’ lo 
vi trovi gusto nel trovarmi qui come sospesa ad 
una spalliera , e tutta circondata di spine , sic- 
ché.... non ardisco pur muovermi?.... mi spigli da 
questa pania, o vengo meno. 

Pastureau fa sagrificio del suo pudore e si ri- 
solve ad uii atto coraggioso. Si avvicina alla sie- 
pe, e quasi ad occhi chiusi stacca finalmente ma- 
dama Michelelte. Il restante della comitiva giunge 
nel punto in cui egli riconduce al suo posto Pul- 
tima sottana. — Che le è accaduto , vicina mia ? 
domanda madama Bouchonìer. — Ah ! signora , ' 
mi sono impigliata in questi rosai.... e fui ofifesa 
in certe parti assai delicate.... Prometto di non 
andar più a passeggio in tempo di notte per cer^ 
care Pamante della luna.... mi basta rarviso. ^ 
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E loro, BigDori , dice madama Clermont , hanno 
parlato a qnelPuomo? — Abbiamo scambiate al» 
cune parole, risponde Bouchonier.- Ma dalPinsieme 
di lui , abbiamo riconosciuto che V è un mascaU 
zone , uno c&é non vale la pena d’ incomodarsi 
per - derlo. — lo non sono del tuo parere, dica 
Joiùoi’o. Oiieiruomo mi stuzzica la curiosità, per- 
chè nel suo discorso, ne’ modi suoi, mi parve di 
rilevare eh’ ei non indossò sempre vesti si me- 
schine. — Lo credi, cugino mio?... Allora è proba- 
it>ìle che, per giungere al punto in cui si trova , 
l’ amante della luna avrà fatto qualche garbo alla 
sua bella. Ab! ab! ah! signore mie, è un’espressione 
in voga^ per esempio, di chi fa bancarotta, si dice 
che fa uno sfregio alla luna. Ah ! ah 1 ah ! .nou 
lo sapevano, è vero ? 

E seguitando a ridere di quanto aveva detto, 
Bòuchonìer ha preso di bel nuovo il braccio di 
sua moglie. La compagnia torna a mettersi in 
cammino e tornano a Corbeil, ove egnuuo si ri- 
duce a casa sua. 
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CAPITOLO T. * 


U^f FARSETTO DI FLAGELLA. 
•— l FRATELLI TOURINET. ‘ 


, L’ indomani , assai per tempo , Isidoro era 
svegliato e già disceso nel giardino. Camminava a 
caso pei viali che gli si paravano dinanzi , fer- 
mandosi talvolta innanzi ad un cespuglio di rose 
e di iilà. Ma non era per ammirare i fiori ; era 
solo per meglio abbandonarsi a' suoi pensieri , e 
io quei momento il- giovane mostrava che molti 
gliene giravano capo che dovevan esser or 
lieti, or tristi^ giacché talvolta ei sorrideva, e un 
momento dopo, i suoi sguardi si chinavano a 
terra, ed egli emetteva profondi sospiri. 

Era già scorsa long’ ora dacché egli andava 
cosi passeggiando alla ventura. Isidoro aveva collo 
una rosa^ che si era appressata alle labbra, come 
se avesse sentito la necessità di baciar qualche 
cosa, indi 1’ aveva lasciata cadere, come insuffi- 
cente a calmare il desiderio che lo tormentava. 

Tutto ad un tratto, ad un angolo d’ un viale, 
Isidoro si trova naso a naso con Bouchonier, che 
pareva fuggisse come un ladro , e che sciama al 
vederlo: — .Ahi poffardio 1 cugino caro 1 m’hai 
fatto paura!... Ti sei già alzato così presto ? — • 
Non ho quasi mai chiuso occhio in tutta notte. 
•— Oh I bella I e perchè,? Non lo so.... qualche 
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tolta non si può dormire e non se ne sa il mo- 
tivo. — 0 s! sa benissimo.... In generale, quando 
non si dorme è quando s’ è molto innamorati.... 
Ho fitto in mente che madamigella Einmelina, la 
figlia di madama Glermont, t’ abbia dato nell’oc- 
chio.... — In verità.... è di fatto eh’ ella è ama- 
bilissima quella fanciulla.... ^non mi si è offerta 
ancora alcuna che mi sia piaciuta come lei.... — 
Benissimo ; così avremo il piacere di vederti più 
spesso.... ma adesso non ho tempo di stare ad 
udirti.... ho abbandonato il letto nusiale , mia 
moglie, che per mala sorte si è svegliata, mi ha 
chiamato che ora fosse, e le risposi ch’arano otto 
ore, mentre Clitt’ al più saranno le sei. L’ho invi- 
tata a fare un altro breve sonno , e sono certo 
che ora dorme come una marmotta. Me ne vo. 
— E dove ? — Per bacco I a^Parigi. Corro alla 
strada ferrata per giungere in tempo alla prima 
corsa.... vi giungo, volo da Tintin.-.. mi fo recar 
da colazione in casa sua , che sarà 1' affar di po- 
chi momeuti. La fo piena fino alla gola, poi torno 
qui.... Sarò di ritorno verso le due. — Ma, e se 
tua moglie ti cerca? — Dirò che mi sono smar- 
rito al passeggio , come fo di solito. — Ah l cu- 
gino mio!.,, bada bene!.... tu giuochi all’ ingros- 
so.... e tua moglie potrebbe... — Tienla occupata tu 
stesso... narragli i tuoi amori. Io divoro la strada... 

II corpulento Bouchonier se ne va di galop- 
po, come se non pesasse più d’una foglia. 

Isidoro lo guarda intanto che si allontana, e 
dice fra sè: — Buoq Dio! come gli uomini sono 
bia^rril... Cercano sempre la felicità fuori di 
casa!... Questi ha una donnetta glorine^ assai bel- 
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la.... e molto savia.... e corre. dietro le altre I^*. 
Sarò aochMo come lui quando sarò ammoglia* 
to ?.... Oh ! Dio l è cosa possibile anche questa^ e 
credo non si possa garantire di nulia..r^ Solo jer 
r altro non era io innamorato di Felicia ?.... ed 
oggi.... Oggi è un prodigio se ho pensato tre volte 
a 1^ ^ e quando il pensiero mi porta a ricordar- 
mene, non so ben dire se mi sia causa di piacere^ 
piuttosto che di rammarico. Povera Felicia!.*,. 
È un male di cui sono colpevole , ma non siamo 
padroni di noi stéssi.... e poi, quello eh' io provo 
vicino a madamigella Clermont è tanto diverso da 
quanto ho sentito finora.... è qualche cosa sì dol- 
ce....' un sentimento si intimo di compiacenza.... 
esso è.... davvero che non so neppur io cosa sla. 
Forse non è nemmeno amore.... ma quello che v’ha 
di certo, è che presso di lei mi trovo felicissimo. 

Isidoro passeggia ancoira un pezzo p*el giardino. 
Non v’è nulla che faccia passare il tempo come 
i pensieri d'amore. Talvolta al giovine veniva in 
mente di uscir dal giardino de* suoi cugini , e 
d' andar a passeggiare dalla parte ove trovavasi 
la casa di madama Clermont e di sua figlia. Egli 
aveva notato, il giorno addietro, che quelle si- 
gnore abitavano, a breve distanza ed ardeva di 
desiderio di osservare ancora Emmelina prima di^ 
tornare a Parigi; ma il timore di sembrare indi- 
screto lo trattiene, e madama Bouchonier lo sor- 
prende in preda alle sue dubbiezze. 

Eimonda , fio dal mattino h ornata con ricer- 
catezza lusinghiera. Le donne vogliono piacere 
dal momento che si alzano fin dopo che sono a 
letto. Al veder giungere la moglie del suo pingue 
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eagino, vestita con legger abito di maMno , che 
le stdoge il corpo senza angostiarlo , poiché 
forse non ha nemmeno il busto che la tenga strin- 
gata, Isidoro non può a meno di notare il gra- 
zioso portamento, le seducenti forme della gio- 
vine signora, e dice ancora fra sè — Ohi come 
gli uomini sono volubili I.... È certo che mt^a- 
ma Bouchonier vale mille volte più di Tintin. — • ' 
Buondì , cugino mio , dice Elmonda, passeggiate 
da solo ? Dov' è dunque mio marito ? . 

Isidoro bene aspettavasi questa domanda ; ri- 
sponde quindi con tnolta naturalezza: — Boucho- 
nier era qua poc* anzi, e credo sia andato a pas- 
seggiare dalla parte di Champ*Rosay. — E che 
smania gli viene d'andare a spasso così per tem- 
po ? Quando viene a Gorbeil , non fa mai altra 
vita.... E vqì, Isidoro , non vi venne voglia d’ac- 
compagnarlo? Oh! mai! Ho* preferito dì tener 
compagnia a voi. .. — Oh! avete fatto benissimo^ 
siete più amabile, più obbligante di mio marito I 

Elmonda proferì queste parole con tale accento 
di sincerità, che mosse un sorriso d' Isidoro. Sua 
cugina in questo punto lo guarda , i loro occhi 
s'incontrano ^ la giovine signora si fa rossa senza 
saperne la cagione. V’ ha dei momenti nei quali , 
negli occhi di persone che conoseiamo, vediamo un’ 
espressione che non avevamo ancora notata dap- 
prima , e che ci sorprende. Pure , nè l' una nè 
l'altro pensava a farsi l’occhietto : e solo Isidoro 
aveva posto maggior mente alla gentilezza della 
cugina , la quale aveva vergognato d* avergli di- 
retto un complimento. 

Ma la loro sensazione passò rapida come lampo^ 
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ed Elmonda ripiglia tosto ! ^ Che yì pare delle 
mieTicine, Isidoro? iotendo diredi madama Cler< 
moni e di stia 6glia, poiché Hi madama Micbelette 
non se ne parla; la si prende per sopramercato^ 
perchè in campagna si facilita l — • Quelle signore 
sono amabili, hanno un fare compitissimo. In 
madama Clermont tutto annunzia una persona 
assai distinta , avezza al mondo elegante..,. Che 
cosa faceva suo marito ?.... — • Oh cielo ! non so 
quello ch’ei si facesse; Su .questo proposito ella 
conserva sempre un eccessivo segreto. £ certo 
che è cosa assai stravagante che non voglia dire 
di chi è vedova. — Sarà forse perchè ciò richia- 
merà a quella signora degli affanni eh’ ella vorrà 
dimenticare. — Oh ! cugino mio , non ci vedo 
chiaro. Voi ben sapete che non sono cattiva; 'ep- 
pure io trovo un non so che di misterioso nella 
condotta di madama Clermont. — Vi accerto che 
non mi fece effetto tale da indurmi a cospirare 1 
— Ehi chi vi parla di cospirazioni? Voi vi pren- 
dete sempre giuoco di me, Isidoro 1 Ma, per mo'di 
dire, è forse naturale che madama Clermont volti 
discorso quando le si parla di maritare sua figlia? 
ch’ella guardi quella povera Emmelina con oc- 
chio si bieco? — Ahi davvero? avete notato que- 
sto , cugina mia? Ma, non vuol dunque darle 
marito? — La non mostra di averne nemmeno 
l’ idea. Quelle signore non vedono , d’ altronde , ^ 
altri che noi. È un caso straordinario che ma- 
dama Clermont abbia acconsentito a restar qui 
a pranzo.... ma mi pare che abbiate sapute darle 
nel genio ; ella ragionava molto con voi , il che 
ini riuscì di sorpresa, giacché d’ ordinario ma- 
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pèrsone che tede per la prima tolta. — Infatti , 
quella signora mi ha mostrato della bontà.... Ah ! 
ma sua flglia è molto bella l — Poiché dite que- 
sto, Isidoro, ne sareste mai innamorato? — Obi 
cugina mia , la conosco appena , quella signori- 
na.... La trovo amabilissima.... ma nulla più. — 

E sto birbo diTiburzio che non torna?... Faremo 
colazione senza di lui.... Oh l sono in collera a 
tal segno !... Trovate grazioso il mìo vestito, Isi- 
doro ? — Tutto quello che voi indossate, cugina 
mia , mi pare sempre beilo.... È colpa vostra , 
non v’ha dubbio.... — Dopo la colazione ne met- 
terò un altro.... vedrete !... è del genere più nuo- 
vo. Oh ! Bouchonier , Bouchonìer mio ! se non 
vieni per 1’ ora della colazione , me la pagherai ! 
Cugino, vi piaciono i merli? — Mi piace tutto 
quello che voi mi favorite. — Ma io vi parlo di 
merletti, di pizzi , e voi rispondete come se fos- 
simo a tavola. Orsù, datemi il braccio... Certo che 
gii abiti non possono piacer tutti ; i impossibile, 
perchè, un colore piace e l’altro no y... eh ! e co- 
si ?... Credo non mi ascolti costui I... — Perdono, 
cugina mia I — Scommetto eh’ io indovino a chi 
pensate.... — Come? — Orsù, andiamo a far co- 
lazione. 

Elmonda ed Isidoro, l’una col braccio nei brac- 
cio dell’ altro , si recano alla sala dei pasti , ove 
vien servita la colazione. La signora prende due ' 
ova al latte, una costoletta, e il suo caffè , sempre 
inquietandosi per l’assenza di suo marito. 11 gio- 
vine , tutto occupato d’ Emmeiina , può appena 
mangiare. Nella gelosia d’ Elmonda entra forse 
per una maggior parte la vanità che l’ amore. 
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La colazione è fioita, suonarono le undici ore 
e Boiicbonìer non torna. Se andassimo a cer- 
carlo dalla parte del bosco ? dice Elmonda. 

Isidoro , il quale sa benissimo che non ri tro- 
Tcranno suo cugino , risponde : — Ma noi non 
sappiamo da che parte sia vostro marito.... Io non 
Bon pratico di questi luoghi, e potremmo smarrirci. 

Elmonda dà in uno scoppio di risa , sciaman- 
do: — E’ mi pare, Isidoro, che abbiate paura di 
perdervi in mia compagnia 1 

IVel viso della giovine signora scorgevasi allora 
un tal che di desiderio , .cbe pose in imbarazzo 
Isidoro, il quale ripiglia esitando: — Cugina 
mia, non voleva già dir questo.... ma forse Bou- 
cbonier se n’è ito"a fare qualche visita nel paese.... 
egli è forse andato dalle vostre vicine. 

Elmonda sorride con malizia , e gli dice : ~ 
Eh! non parlate'da balordo, cugino mio; volete 
che andiamo a cercar Tiburzio in casa di quelle 
signore che ardete di voglia di rivedere?' Dio buo- 
no! è cosa naturalissima.... e perchè non dirmelo 
a dirittura con iscbiettezza ?.... — Ma , cugina 
mia, vi. assicuro.... — Oh! gli uomini sono tanto 
assuefatti a mentire, che non vogliono mai con- » 
venire nemmeno sulle cose più semplici. E per- 
chè non confessarmi che siete avidamente deside- 
roso di rivedere la figlia di madama Ciermont, o 
madama stessa?... giacché io non so a quale dello 
due.... e madama è ancora tanto bella !.... S* io 
fossi uomo , credo me ne innamorerei.#.. Orsù ^ 
Isidoro, non mi far altro il lungo muso! non vo- 
glio più farvi penare. Andremo dalle mie vicine, 
colla scusa di cercarvi Bouobonier, che però sono 
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certa non trotasi in casa loro* — Oh, cngina miai 
come siete corapiaceotel — Ma mi direte di quale 
di loro voi siete innamorato, della madre, o della 
figlia?... Madama Clermont, poi non voleva la- 
sciarvi mai ; è singolare. Bisogna che le abbiate 
detto qualche cosa. — V’ingannate, cara cugina^ 
se quella signora mi parlava spesso, lo faceva per 
chiedermi delle notizie intorno a quel banchiere 
contro il quale pende la lite di mio zio , quel si- 
gnor Riberpré , di cui pare ch’ella sappia minu- 
tamente molte cose, e che mi disse essere l’amico 
d'una donna che trovasi, in relazione con lei. — 

- Oh I allora è Emmeliua quella che vi piace.... 

. *— Cugina mia, voi siete terribile! — Or via, cu- I 
gìno, datemi il braccio ed andiamo da quelle si- 
gnore Oh ! ma non sarebbe meglio che andas- 

si prima a mutarmi di vestito ? — Cugina mia , 
state cosi bene in quest' abito, che non so perchè 
vogliate cambiarlo. V’assicuro che non potete ve- ' 
stirvi in modo da star meglio!... — Mi dite que- 
sto perchè avete fretta d’ andarvene.... Basta !..,. 
ne cambierò al nostro ritorno.... È ornai mezzo- 
dl> e Tiburzio non si vede.... Bisogna dire ch’egli 
abbia qualche intrigo in queste parti, a meno che 
non fosse tornato a Parigi.... Oh ! bene, bene, so 
io quello che ho da fare. 

Rimonda ed Isidoro se ne vanno fino al casino 
dove abita madama Clermont. Giunti innanzi alla 
porta, la giovine sigìiora si ferma dicendo a suo 
cugino : Temo di essere indiscreta nel con- 

durvi da madama Clermont che non riceve al- 
cuno. — Ebbene , cugina, starò fuori , aspetterò 
pila porla.... — Sarebbe altra stranezza ! Andrò 
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Jiolfanlo a domandare se Tihtirzlo è in casa di 
quelle signore.... e staremo a vedere se ci invitano 
ad entrare. Eh!.... vi pare ch’io sia compiacente? 

Isidoro non può far altro che stringere il brac» 
ciò di sua cugina', che intanto ha già suonato. 
Chi viene ad aprire è Emmelina. La giovinetta 
arrossisce fino agli occhi vedendo Isidoro , ma 
pare che ciò non le dia tormento. Elmonda , ri- 
dendo, le dice tosto : — Perdono , madamigella , 
se le disturbiamo si presto.... ma mio marito s’ è 
perduto, e vorrei sapere, se mai Tavessero trovato 
loro.... voglio dire , che Bouchonier è scomparso 
questa mattina per tempo , e Isidoro ha pensato 
ch’ei potess'essere venuto qui da loro.... 

Prima. che Emmelina abbia, avuto tempo di 
rispondere, sua madre, che udì la voce di El' 
monda, mostrasi sotto il vestibolo, ed accorre a 
salutar le persone che trovatisi alla sua porta. 
Invece di spiacerle la vista d’Isidoro, pare ch’ella 
ne provi un vivo piacere, e sciama : — Entrino, 
li prego, entrino, se non incresce loro di vedere una 
povera casa; si fermino a riposare un momento. 

É facile imaginare che l’ offerta vieo tosto ag- 
gradita. Isidoro è fuor di sè dal niacere per la 
bella accoglienza che gli fa la madre d’ Emme- 
lina. La fanciulla prova aneli’ essa una iqìoja che 
tenta dissimulare colmando di Khnojrh* , 

che si presta con compiacenza a q(; ilo siralt;’- 
gemma innocente. Le donne sono lanto hu.'ije 
quando lo voglion essere !.... Sono sì destre , sì 
piene d’ accortezza !.... sanno trovare sì presto 
mille astuzie per venire in soccorso delle persone 
cui vogliono far servigio I.... 

BocK.XMm. Voi. II. 9 
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Madama Clermont conduce Isidoro a redere 

é 

. quel luogo cui ella dà nome di suo romitaggio. 
La casa è infatti arredata con molta semplicità, 
ma tutto vi è tenuto con tant' ordine , disposto 
con tanto gusto'., che molto somigliaoo ad ele- 
ganza. Pare inoltre che una casa sìa quasi il ri- 
tratto delle persone che vi abitano ; la camera 
d'una bella ci sembra sempre deliziosa , il gabi- 
netto d’una lusjghiera cMspira seiiipre voluttuose 
idee ; lo studio d’ un Uomo di genio riesce agli 
occhi nostri quasi un santuario , ove pare che 
nessuno debba essere ignorante. 

Isidoro trova ogni cosa bellissima, perchè, du-» 
rante quella visita domiciliare, Elinonda ed Eni- 
melina sono con loro, e ragionano , e ridono ad 
ogni tratto. È ben vero che sarebbe stato loro 
difOcile il dire di che ragionassero e ridessero • 
ma basta sì poco a far ridere una giovine signo- 
ra , e P allegria è tanto naturale sulle belle fac- 
cette , che spesso se ne fa mostra anche senza 
saperi» il motivo. 

Anche ascoltando madama (ìlermout , Isidoro 
trova il mezzo di lanciare ad Emmelina di quelle 
occhiate che valgono quanto una frase : anche ri - 
dendo con Etmonda , Emmeiioa non perde no 
mover di ciglio d’Isidoro, quantunque ella abbas- 
si gli occhi quando li incontra con quelli di lui. 

] due giovani non si sono detto ancora una pa- ' 
rola in segreto , eppure i loro cuori si sono in- 
tesi perfettamente. Ciò avviene perchè l’ amore 
sincero si accende prestissimo, e suscita tosto un 
incendio, e appena nato è già più forte della no- 
ptra ragione. 
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Fra conoscenti, le o/e scorrono senza che si 
pensi a numerarle. Elmonda e suo cugino erano 
già da un pezzo in casa delle vicine; madama 
Bouchonier diceva di quando in quando : — Bi> 
sogna eh' io sappia se mio marito è tornato I.... 
Ma una facezia d’ Emmelina le faceva tosto di* 
menticare 1a voglia di partire ; e solo gettando 
uno sguardo sul suo abito , ella si risolve ad al- 
zarsi sciamando : — Ohi Dio ! sono ormai tre 
ore, ed io sono ancora io abito di mattina.... Ti- 
burzio è causa di tutto il male .... mi fa dimen- 
ticare di tutto, quel mostro.... Andiamo, caro cu- 
gino, lasciamo queste signore.... cui abbiamo re- 
cata troppo lunga noja .... — E che vorrebbero 
aver il piacere di poterle avere ancora con lei , 
risponde madama Clermont; poi facendo ad Isi- 
doro un .grazioso sorriso , ella soggiunge : Si- 
gnore, ora ella sa dove sto di casa, e spero che 
ci concederà qualche momento. 

Questo invito, fatto da madama Clermont , de- 
stava tanta sorpresa che Elmonda ne rimase col- 
pita e fece una faccia che manifestava il senti- 
mento dell’anima sua. Anche Emmelina ne stupì, 
ma si'fece tutta rossa per piacere. Isidoro si in- 
chinò ringraziando madama Clermont, ed assicu- 
randole ch'egli approfitterà del suo amabile In- 
vito. Già erano per lasciarsi , allorché Elmonda 
sciama : — A proposito , è un pezzo ohe abbia- 
mo da fare una gita notturna in barca Lo- 

ro signore sanno che il signor Pastureau tiene 
un battello a vela.... Se avessimo da farla sta se- 
ra ?.... Isidoro, avete fretta di tornar a Parigi?..* 
non ci potete concedere un giorno ancora ? 
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Oh ! perdonatemi, cugina ^ia ì risponde Isidoro, 
che già vorrebbe non allontanarsi più da Emme-^ 
Ihia^ mi tratterrò volentieri fino a stasera. •— In tal 
casO| signore, la facciamo stasera la corsa in barca? 

Madama Clermoot accetta. Emmelina salta di 
gioja e stringe con trasporto la mano d’Eimonda, 
cui venne in mente un’ idea tanto deliziosa. Si 
lasciano dunque, dicendosi a vicenda: — A rive- 
derci stasera. 

Nel momento in cui la giovine signora e suo 
cugino andavano al cancello per suonare , giun- 
. geva dair altra parte un signore a passi precipi- 
tati, che asciugavasi col fazzoletto il sudore gron- 
dante dalla sua fronte. Quel signoré è Bouchonier. 

Al vedere sua moglie, egli procura di mode- 
rare la sua respirazione e di nascondere il suo 
sudore j ma era molto difficile, e gli sforzi che 
fa per non sembrare trafelato , non fanno che 
accrescere il suo rossore. 

Sua moglie lo guarda con attenzione e gli di- 
ce; — Si potrebbe sapere d’onde viene, o signo- 
re ? — Oh ! Dio l amica cara ! sono andato fino 
a Cbamp-Rosay..,; Credeva che fosse vicino.... ma 
è lontano lontano.... e poi mi sono smarrito nella 
foresta di Senart? 

Elmonda leva le spalle, rispondendo: — Do« 
vreste procurare di trovar qualch^aitra storiella, 
che questa è troppo vecchia.... E da quando in 
qua ella ha delle conoscenze a Champ-Rosay ? — 
Vi conosco un signore che ho veduto alia Borsa.... 
ha comperato da me alcuni effetti.... e discorren- 
do d’affari.... non so come si venne a ragionare 
di campagna. Egli mi ha detto: Venga a troyar- 
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mi a Ghamp'Rosay. E poiché ho in piedi un af- 
fare da trattare con lui.... vi sono andato que- 

sta mattina.... Ella ha un caldo indiavolato, 
signor marito.... — Ma no.... È che ho veduto 
che l^ora si facea tarda-.... Ho stndiato un pocliioo 
il passo j mia cara.... 

Bouchonier fa ogni possibile per. darsi aria 
indifferente e sbarazzata , ma Elmonda è furba, 
ed è facile il vedere che presta poca fede alle 
parole di suo marito. Isidoro si studia ad ogni 
tratto di volgere ad altro il discorso, ma sua cu- 
gina gli getta un'occhiata di scherno e torna ad 
interrogar suo marito. Temendo di avanzarsi 
troppo e di impedire le spiegazioni coniugali , il 
giovine si ferma come'per esaminare de' fiori, eia- 
scia che i due giovani conjugi vadano innanzi a lui. 

La solitudine non « mai di noja agli innamo- 
rati , che anzi la vanno cercando , poiché è più 
piacevole il ragionar colla mente all’oggetto della 
propria tenerezza, che l’essere costretto ad ascoi* 
tare ed a rispondere con persone indifferenti. 

Parlando con suo marito, Elmonda lo squadra 
per lungo e per largo , come fosse nn- caporale 
che esercita le sue reclute 5 si ferma poi tutto 
ad un tratto e fa un atto di sorpresa, dicendo ; 
— Ah! caspita... Questa è un po’ grossa !... 

Bouchonier non sa nulla comprendere all’udire 
l’esclamazione di sua moglie, ma, come tutti quel- 
li che si sentono rei> crede gli si legga la colpa 
negli occhi, e fa di tutto per volgere altrove gii 
sguardi, mentre risponde: — Come? che? che 
c’ è di grosso ? 

Elmonda, invece di rispondere a suo marito, 
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bassi: — Ah! credi ch’io noa l’abbia più^.. ^ 
cosà Btraordiuaria ! bUogua dunque che l’ abbia 
perduto passeggiando. — Perduto passeggian' 
do!... Oh! questa è fuori d’ogni possibilità. Vedi 
mai alcuno che nel passeggiare perda il farsetto 
di flanella che si tiene sotto gli abiti ?... Ah ! 
questa è una inaudita corbelleria....- Orsù, signo- 
rino^ finiscila colle frottole e procura special- 
mente di non rispondermi di quelle cose che. non 
si direbbero ad un bambino di due anni. Che ne 
bai fatto del tuo farsetto di flanella? 

Bouchouier' si batte la fronte, sciamando: — 
Che il diarolo mi porti se io so cosa ne ho 
fatto!... Cugino mio , ajutami a dire che cosa ne 
ho fatto. 

Isidoro^ sentendosi chiamare, si av?icina ai due 
sposi, e Boucbonier gli dice all’orecchio : — Sono 
perdutOj mio caro.... Toglimi d' impaccio. 

Elmonda con aspetto furibondo, si aTviciua ad 
Isidoro e gli dice : — Ah.! cugino mio , vedete 
una povera moglie assai sventurata ! Mio marito 
ni’ inganna, lo ne aveva sospetto, ma ora ne ho 
la certezza ; egli non ha più il suo farsetto dì 
flanella !... ' . 

Isidoro conserva a stento la sua serietà. 11 viso 
singolare di Bouchouier, la collera d'Elmonda, ed 
il soggetto della loro querela , gli destano una 
voglia di ridere che difficilmente gli è dato repri- 
mere. Ma la giovane signora non gli lascia tem- 
po di rispondere , e volgendoei di nuovo a suo 
marito aggiunge domande a domande. — Ri- 
spondi, Tiburzio; è inutile il fingere! Tu nou Io 
hai più ed è che lo hai dimesso. Perche, dove, 
quando, con quale intenzione ? 
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II povero Bonchonier, che si fregò per lungo 
tempo le orecchie, risponde finalmente: — 'Ah ! 
ci sono.... me ne sovvengo.... 1* ho cavato in casa 
di' quel signore cha sono andato a trovare a 
Charap-Rosay .... Sono andato in un certo luo- 
go.... in fondo al giardino.... Me lo sarò levato 
colà e ve Io avrò dimenticato. — Tiburzio , ta 
voi riderti di me troppo grossolanamente. Da 
quando in qua, per un tale bisogno, si leva per- 
fino il farsetto di flanella ?.... Ma sono ben matta 
a farti delle interrogazioni! li so ben io dove 
hai dimenticato ii farsétto...'.* la cosa è chiara co- 
me la luce Ah! è lina vera indegnità!... Ma 

saprò vendicarmene I . . . — Elraonda , l’ assi- 
curo .... — Mi lasci, bel signorino.... Se non fosse 
per causa di mio cugino, partirei tosto da questa 
campagna; la lascerei sui due piedi, signor Ti» 
burzio, e non mi vedrebbe più. Venite, Isidoro, 
datemi il braccio , lasciamo che il signore si rì- 
sovvenga di quello che ha fatto del suo farsetto.’ 

Isidoro presenta il suo braccio ad Elmonda, che 
è tanto irritata da non pensar più a cambiar 
(rabilo. Strada facendo , il giovine si prova per 
caiomie sm cugina, dicendole che si sarà iogan- 
n. ta , o die forse suo marito non avrà avuto 
<P'Ci!a mattina il farsetto di flane!!a. Ma Elmonda 
ripete ch’idìit è sicura di quanto asserisce dietro 
dati jiosit.v', ed ogglungé alcune espressioni, clre 
J ^idoTo non del lutto penetrare , poi va a 
. chiudersi lithr sue camere. 

Bouchonler passeggiava per la casa aspettando 
suo cugino. Al vederlo, gli corre incontro e gli 
dice: •— Ebbene, amico mio, Ehai calmata? — 
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Ella è sempre sulle furie contro di te.... Mà , cu- 
gino mio, ‘devi convenire tu stesso che hai ope- 
rato con motta imprudenza. Chi ha una moglie 
gelosa come la tua non deve commettere di si- 
mili smemorataggini. — È vero.... io sono poco 
accorto.... Tintin è causa' di tutto questo.... Oh ! 
donna voluttuosa!... ella mi aveva detto: Non mi 
piaciono gli uomini coperti^ di flanella!.,.. Capisci 
■ bene che in un momento di espansione , ho get- 
tato il farsetto sul baldacchino. Se avessi pen- 
sato a rimettermelo , nessuno si sarebbe accorto 
di nulla.... Ma io aveva tanta fretta di ritorna- 
re Elraooda mi vuol troppo bene, e ciò la 

rende gelosa come una pantera. Isidoro , spero 
che non mi abbandonerai in una sì critica cir- 
costanza. — Io sto qui fino a stesserà. — Oh ! 
grazie, amico caro. Ecco un tratto di sagriflcio 
degno di Castore e. Polluce. — Non ringraziarmi 
tanto di ciò. Io aveva già preso impegno di trat- 
tenermi anche con* quelle signore tue amabili vi- 
cine, che abbiamo visitate sta mattina.... Trattasi 
di una gita per questa sera nel battello del si- 
gnor Pastnreau. — Oh ! bravo !.... Tanto me- 
glio ! avremo compagnia , e numerosa compa- 
gnia.... Se io restassi solo con mia moglie, ella 
forse saprebbe strapparmi qualche cosa ! Corro 
da Pastureau per invitarlo a pranzo. Egli non 
rifiuta mai. Procurerò d’ invitare ancora altre 
persone. 

Bouchonier uscì correndo^ egli non, ritorna che 
un momento prima deli* ora di mettersi a tavola 
in compagnia di tre persone. Prima il Paslurea' 
di poi due signori di già incanutiti , che uno 
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assai magro^ nel mentre che Taltro ha la circon- 
ferenza d’una botte. Ad onta di qaeiHa dUferenza 
per«onale| vedendoli insieme, si rileva sui loro li- 
neamenti una similitudine che annuncia una pa- 
rentela molto vicina. , ) 

E per vero , questi due signori si dicono fra- 
telli; Tuomo magro, che era stalo maestro di mu- 
sica, dà ancora qualche lezione in citta ^ il grasso 
s treni’ anni aveva ottenuto un posto presso il 
ministero delle finanze ^ messo in quiescenza ^ si 
ritirò con suo fratello a Corbeil. Accomunando le 
loro mediocri sostanze , pouono vivere eoo ba- 
stevole agiatezze , e 1’ amicizia che lì coogluuge, 
non essendosi mai smentita, si coog/atulano spesso 
a vicenda del partito che hanno preso di far casa 
insieme. 

Si chiamano i fratdii Tourioet. 11 più grasso 
è il m8ggiore{<ii età^ egli è un uomo eccellente, 
che non ha inventato nò la stampa uè la polvere, 
ma che ha conservato le abitudini deila sua vita 
d’ impiegato , quelle piccole debolezze beo natii- 
ndi ad iiu uomo che per trenl’anni della sua vita 
ha fatto ogni gioi'no la stessa cosa e non portò 
mai le sue idee . oltre la copia d’una decisione, 
d’ un rapporto. Ouindi ^ benché più avanzato di 
suo fratello, egli tiene cou questi sembianze 
d’uomo sommesso, o di figlio iunanzi al protettore 
od al padre, e sfa ad udirlo, quand’egli parla, cou 
un’ attenzione che somiglia molto alla ammira- 
zione. 

Bisogna anche dire , che Giuseppe Tourinet è 
il fratello minore e il bello spirito della fami- 
glia , il che gli riesce alzai facile , riduceudosi 
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ia * famiglia stessa a sao fratello Giuseppe ohe 
nella sua giovinezza è stato un bellissimo gio- 
vane e molto amante del bel sesao^ onde conservò 
r abitudine di far scherzi e di dire delie barzel- 
lette. Per mala sorte quelle facezie non sono sem» 
pre di buon gusto , e le sue barzellette sono ge- 
neralmente troppo pungenti. Ma invano, innanzi 
alle signore , il magro Tonrinet si studia di mo- 
derare le sue espressioni e di trattenere le sue 
giovialità. Fu. detto di già da un pezzo che la na- 
turale inclinazione, quando si vuol vincerla, la si 
rende più ostinata. ^ durante un pranzo, Giu- 
seppe Tourìnet è stato decente nelle parole , si 
può esser certo che alle frutte gli scapperanno 
cinque o sei spropositi beo sbracati ! 

Pierino , che così chiamasi il grasso Tonrinet, 
è egli pure onesto nel discorso quanto una mae- 
stra dei conservatorio. Ciò non toglie ch'egli rida 
d*ogni facezia di suo fratello, e talvolta egli ride 
anche prima che quesPabbia incominciato a par- 
lare. Pierino ha una faccia da montone, con oc- 
chi da vitello. Giuseppe Tourinet ha ancora l’oc- 
chio vivace , il colorito rnhicoodo , e lo sguardo 
da conquistatore. Col suo naso rivolto all’ insù , 
co* suoi capelli rari che svolazzano a loro genio , 
egli ha cera d*tiomo assai triste. Suo fratello coi 
capelli ben pettinati offre , per lo contrario , il 
vero tipo d*uu impiegato io ritìrd. Eppure si so- 
migliano. 

1 due fratelli sono celibatarj , e se ne congra- 
tulano a vicenda giornalmente. 

Bisogna forse congratularsi anche col bel sesso, 
di cui questi non fanno parte. > 
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Madama Bouchooier non sa che fare de’ fra- 
telli Tourioet. Elia trova il grasso troppo sci- 
pito, il magro troppo impacciato nel parlare. 
Quindi ella fa bratta cera vedendo suo marito 
entrare con quei signori', e voltosi a suo cugina 
gli dice: — In verità, il signor ,Bouchonier ha 
stabilito quest’oggi di farmi impazzire. Condurmi 
qui i due Tourinet , l’ uno dei quali non sa dire 
quattro parole, e l’altro dice certe cose.... Io non 
sono una pinzocchera, una bacch’Cttona ; ma alla 
fin fine, un uomo deve ricordarsene che parla in 
presenza di donne.... Può dorsi che madama Mi* 
cbelette trovi molto amabile il signor Giuseppe, 
ma io non so che fare di quella sorta d’amabi* 
lità! — Cugina mia, risponde Isidoro sorridendo, 
ve ne ricatterete col signor Pastureau. Ah! 
si.... perchè non mi place la zuppa , volete met< 
termi a pancotto. 

I fratelli Tourinet sono lietissimi di pranzare 
in casa del signor Bouchonier, ove si tien sempre 
buona tavola; essi son ghiotti ambedue, quindi 
si presentano con quel fare benevolo , proprio 
delle persone disposte a trovar tutto delizioso, 
purché si empia loro ben bene la pelle. 

Pierino salutò, la padrona della casa inchinan- 
dosi fino a terra , il suo saluto durò sì a lungo, 
ohe Elmonda non v’era più quando alzò il capo. 
Giuseppe aveva in pensiero di rivòlgere un com- 
plimento alla bella signora , ma non trovando 
espressione che le convenisse, terminò col dire : 
— Eh! spero che mio fratello ne faccia di questi 
saluti; ho creduto ch’egli allacciasse i legacci 
delle scarpe di madama. 
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' Elcnonda siede a tavola fra Isidoro ed il si* 
gnor Pastoreao. Boachonier non osa fissar gli 
occhi sulla sua moglie; egli faeontinuameate ru- 
more col suo coltello e colla* fon^etta , come se 
ciò dovesse mantener viva la eouversaziona. Pie- 
rino mangia e beve per quattro, ma non profe- 
risce parola. Giuseppe medesimo parla poco per- 
chè vuol conservare la decenza , quantunque gli 
riesca difficile. 11 signor Pastureau sospira ad 
ogni -boccoue che ioghiotte. Isidoro solo cerea 
d'animare l’adunanza. 

Verso la fine del pranzo , Elmonda, che fin al- 
lora non aveva proferito parola , sciamò : — Si- 
gnori, portate indosso della flanella?.... È forse 
indiscreta la domanda.... ma in campagna..,, e 
poi siamo fra noi. — Io non ne ebbi mai biso- 
gno, risponde il signor Pastureau con tuono piut- 
tosto altiero. — Io ne porto fino #ai tre ànhii 
dice Pierino Toùrinet , e non la dimetto mai. — 
Ài modo con cui lo dici, sciama il magro suo fra- 
tello , si crederebbe che tieni sempre la stessa 
senza cambiarla. Sarebbe una bella cosa I lu sa- 
rebbe una pelle indorata come quella di chi la 
porta ! Povero Pierino 1 ha la pelle pitturata I 

Pierino si mette a ridere smoderatamente, ed è 
il solo che rida alla insulsa facezia di suo fratello, 
il quale ripiglia: — lo porto un farsetto di fla- 
nella soltanto da quattro anni in qua.... Lo in- 
dosso c lo depongo a seconda del tempo.... ho 
sempre amato molto quel giubberello. Eh ! eh !... 
non sono come mio fratello , che da cinquan- 
t'unni non si move di casa !... ei se ne compia- 
ce ! scellerato di Pierino ! 
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Elmondn, senaa dare ascolto a Giuseppe Tou- 
rinei, ripiglia : — Ora, o signori, domando loro 
im' altra cosa*, credono che sìa possibile perdere 
il farsetto di flanella andando a passeggio ? — 
Ah! questa. è bella, sciama il magro Tourioel. 

— Mi pare difficile, risponde Pierino, poiché bi- 
sognerebbe avTedersenè. — Ah! taci, fratei mioj 
non vedi che madama scherza e si ride dì noi ? 

— No , signore ,■ è un* avventura accaduta allo 
sposo d’ una mia amica. Egli * disse a sua ino* 
glie, che aveva perduto il suo farsetto al pas- 
seggio. — Ohi egli è ben burroso'T.... E sua 
moglie può vantarsi d’ aver la fronte ramosa 
come quella d* un cervo.... Ma per poco eh’ ella 
sia bella , credo benissimo che farà altrettanto 
con lui 1 Le donne, da questo lato, non vogliono 
mai trovarsi in debito.... n’ è vero, Pierino 
Ahl'tu non trne intendi.... sei come una vestale!' 

Elmonda si mette a ridere, ed isidoro fa altret- 
tanto. li grasso' Tourinel sorride alla facezia di 
suo fratello , il signor Pasturean si fa rosso in 
viso e Bouebonier fa brusca cera.. 

Preso -il caffè, Elmonda dice a suo cugino : — 
Datemi ii braccio, Isidoro; andiamo a trovare le 
vicine \ io seguito faremo la nostra passeggiata 
nel battello del signor Pasturean. — È battello 
a velai dice chinando il trovatore. — Questi si* 
gnor! ci favoriranno di tenerci compagnia. 
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* 


GITA IN BARCA. 


—•Ohi loro sigoori faono una passeggiata in 
baliallo? dice Pierino poiché Elmonda è partila 
con suo cugino, lo non ef trovo nessun gusto in’ 
quelle gite so»’ acqua I.... ^ Perciiè ha paura , 
signori naieij bisogna ch'io dica loro che mio fra- 
tello è poltrone quanto mai si può esserlo e ti- 
moroso più d' una lepre; eppure, domando io, 
.di che si può aver paura sull* acqua ?.... Grosso 
com'egli è, se cade nel dume, nuoterà" di sua* 
natura.... come farebbe un porco. ■ — Ah I Giu- 
seppe!.... Ahi Ebbene; so che si dice anche 

questo.... ma confesso svisceratamente , che sono 
più amante del vino che dell' acqua.... quantun- 
que mi vanti di nuotare come und viscica. 

Bouchonier che ad ogni costo si vuol ricreare 
e vuol divertire i suoi commensali , fa fare del 
punch per finire il pasto all'inglese.. 

Il grosso Tourinet dichiara che è seguace di- 
chiarato di questo sistema. 

i\Iadaina Michelette arriva intanto e trova quei 
signori cbe si bevono a luoghi sorsi il fiammeg- 
giante liquore. — Entrando , ella dice , pensava 
fra me : Che buon odore c' è qui ! Loro signori 
bevono del punch. — Ed ella ne accetterà un 
bicchiere , madama , le dice Bouchonier. — Ben 
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Toloutieri; ho una tendenza singolare al puncbi..« 

Mio figlio Àlmenor lo fa alla perfezione ; vi alette 
dei chiodi di garofano. — Se la comincia a par- 
lare del suo Almenor» siamo fritti , dice Giusep- 
pe Tourioet volgendosi verso il signor Pastureau , 
che si tracanna il suo punch. — Trattasi d*una 
passeggiata io battello, madama Michelelte. Mia 
moglie è. andata con mio cugino a trovare ma- 
dama Clermont e sua. figlia perchè vi prendano 
parte. Non vorrà ella essere con noi? — Mis mi 
perdoni, vicino; amo molto Pacqua è P ele- 

mento mio favorito.... mi vi tafifo più volte ai 
giorno e mi trovo benissimo quando mi vi guaz- 
zo. — Vecchia rana !.... susurra Giuseppe Tonri- 
net ) prendendo il suo bicchiere. Per bnona sorte 
non è udito che da suo fratello , il quale con- 
giunge le mani, e lo fissa in viso con sorpresa. 
— Ma, il suo battello potrà contenerci tutti, si- 
gnor Pastureau ?. dice Boucbonier versando del 
punch alla compagnia. — Oh I con tutta facilità; 
vi possono capire dodici persone, e noi non sia- 
mo che nove. ■*— Sì , dice Giuseppe Tourinet; ma 
mio fratello e Bouchouier possono contare per due 
ciascheduno. — Li assicuro che avremo posto suf- 
ficiente; è un battello a veda. — Ohi bravo! Co- 
nosco il maneggio per ben dirigerlo , e le darò 
mano.... — Volentieri; noi saremo i nocchieri di 
queste signore. — Ali! mi par d’essere in mare; 
sciama la grassa madama Michelette. — C’ è stala 
in mare, signora? — Non mai , ma ho mio figlio 
Almenor che è un mariuajo finito. 

In virtù del punch tutti si compiaciono delia 
gita che devono fare suIP acqua , fino il grasso 
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Todrinet che sciama: In fede mia.... la galera 

roghi, ed io mi sento capace anche di nuotare. 

Allorché giungono le signore con Isidoro , tro- 
rano la compagnia molto animata e ^strepitante» 
Giuseppe Tourioet non parla d'altro che di pun- 
tellare le signore. Pierino ricomincia a salutare, 
vedendo le vicine, e ad ogni saluto sMnchina fi- 
no a terra come se cercasse ano spillo. Madama > 
Micbelette è fatta loquace anche più del solito; 
e fino il sentimentale Pastnreau aquistò una spe- 
cie di franchecza che fa stordir la brigata. — Spe- 
ro che r aria gioverà a questi signori ! dice £1- 
monda alle sue vicine. Madama Clermont sorride, 
ed Emmelina non dice nulla. Ella forse non com- 
prende quello che le si dice, poiché Isidoro le sta 
dappresso. 1 loro occhi si sono incontrati più volte, 
e ne prova un piacere eh’ ella medesima non sa*» 
prebbe spiegare e che la rende attonita , perché 
diverso da quelli che ha iofino allora gustati. Ep- 
pure quella felicità eh’ ella prova la rende tur- 
bata , dì malumore , imbarazzata. Ad una giovi- 
netta è cosa difficilissima il nascondere l’amore 
che sente nascere in petto , e spesso , anche ad 
onta dell’età e dell’ esperienza, sorpresi da un si- 
mile malanno , ne proviamo noi pure i medesimi 
eflfetti. — Partiamo, dice Elmonda. Signor Pa- 
stureau , ci conduca alla sua barca. — Che pec- 
cato I sciama il grasso Tourinet, lasciamo qui va- 
rii bicchieri di :puoch. ^ Lo porterem nosco, dice 
Bouebonier ; 1’ è eccellente anche freddo ^ e poi , 
non si va ip mare senza biscotto. 

La comitiva si pone in via. Bouebonier si tie- 
ne sotto il braccio un fiasco nel quale ha fattQ 
. làOCK. L'/im.yo], 11. 10 
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Imporre il pabnh. Ouello dei Tonrliret che è lnln-~ 
gherlino della persona gli va al fianco, cantio* 
chlando strofette molto Bcherzose. Ma quei due 
signori stanno indietro degli altri ^ perchè Bou- 
chonier non ha nessuna rolontà di trovarsi vicino 
a sua moglie , che ad ogni istante gli slancia delle 
parole pungenti in faccia alle persone. 

I nostri passeggeri giungono in riva dell’acqua 
Ove trovasi il battello dei signor Pasturean. È un 
bel naviglietio dipinto in verde e fornito d’ogoi 
attrezzo occorrente. In uh cofanetto espressamente 
fatto, evvi inoltre una chitarra, perchè il padro- 
' ne del battello possa deliziare gli orecchi de’suoi 
naviganti ,* o tale almeno è P intenzione del si- 
gnor Pastureau. 

IXon soffia vento di sorta, onde riesce inutile 
la vela, e convien servirsi del remo uncinato per 
{staccarsi dalla riva. Madama Clermont e sua fi- 
glia si mettono con Elmonda ad una estremità 
dei battello, e madama Micbelette si pone dall’al- 
tra con Tonrinet il grasso e Bouchonier. Giusep- 
pe Tourinet , Isidoro e Pastureau restano nel bel 
mezzo del battello. Isidoro è nuegli che tiene il 
remo e spinge la barca , che va a seconda del- 
r acqua. 

Per lunga pezza vanno così navigando. Serena 
è la sera ; la luna , che' cominciò a comparire, ai 
riflette nell' acqua , che in mille modi ne river- 
bera P argenteo raggio. Sui battello tutti sembra- 
'no soddisfattissimi dì sentirsi tratti dalla placida 
corrente, ma non tutti esprimono però in egual 
modo quel loro piacere. Nei due Tourinet ed ini 
''madama Micbelette quel diletto si manifesta i^ 


Digitized by Google 



139 . 

modo strepitante e clamoroso. Madama dermont 
ode e sorride^ Isidoro ed Emmelina se ne stanno 
in silenzio, ma si guardano T uno e T altra ^ ed 
il contento meno chiassoso è spesso il più soave. 

Bouchonier, che tiene le provvigioni ^ offre 
biscottini e puneh freddo. Madama Miehelette ne 
beve molto , perchè assicara che freddo è meno 
forte. Pierino e Giuseppe non nascondono che le 
piace in tutti i modi. Que’ signori cominciano n 
parlare con qualche difficoltà^ ma Tourinet il 
magro seguita a vuotar il suo bicchiere , ripeten- 
do eh' è impossibile d’ ubriaesursi sull’ acqua. 

. Per metter il colmo al divertimento delle signo- 
re, il signor Pastureau apre il cofano che contiene 
la chitarra, e ne trae il suo itromento, dicendo:, 
-r* 1^ musica è ancor più dilettevole sull’acqua , 
non son loro del mio pensare? 

. La comitiva è troppo ben educata per eontrad- ' 
dire. Il magro Tourinet è il solo che risponda-: 

-r- È dilettevole se ihene eseguita !.... — Purché 
non canti il Gregge di Nicoletta i dice sommessa 
Eimonda a’ suoi vicini. Ma il.signor Pastureau ha. 
scelto una romanza d’ occasione , e canta Gurth . 

U Marinaio. 

La romanza è molto bella , ma Pastureau la ' 
travisa volendola cantare' con fioriUtire. — Con- . 
verrà che compri' quell’ aria per cantarla in altro 
modo, dice Eimonda; bisogna che sia assai bella,, 
per piacere, anche cantata dal signor Pastureau. 

~ Ah Diol se Almeoor fosse qui col suo corno 
da caccia ! grida la grassa Micheiette. — È cer- . 
to, signori, dice Giuseppe Tourinet, che io que-' 
eto punto P accompagnamento di corno da eac<9. 
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eia sarebbe molto a proposito. Di chi h questa 
romanza? dice Eimonda avvicinandosi al canto- 
re. — Del signor Enrico di Roch. — Mio cugi- 
no , quando passerete per la via dei Panorama mi 
comprerete Gurth il Marinaio , non è vero ? 

Isidoro s’inchina, e il magro Tourinet dice a 
bassa voce: — Sembra che suo marito non lo conti 
più per uno zero. — Abbiamo un bellissimo tem- 
po per la nostra passeggiata^ dice Bo.uchonier 
senza guardare sua moglie. £ quell’ nomo che 
abbiam veduto j eri sera, che è V Amante della 
Luna, dev'essere molto contento questa. notte;.;. 
Conosce ella questo singolar personaggio , signor 
Tourinet? — Sì , dice Giuseppe, suppongo che 
voglian parlare di Crepa. — ^ Creps?.... Ha nome 
Creps quell’ nomo?... Ma sarà poi quello che ìii- 
tendiam noi? Chi è questo suo Creps? — Ehi 
Perbacco ! è un povero diavolo che abita nella 
taverna di Roberdin, che dorme tutto il giorno e 
va passeggiandp la notte. — Quello , quello ap- 
punto. — Come sa ella che si chiama Creps? dice 
Eimonda. — Lo so perchè un giorno , passando 
innanzi alia bettola di Roberdin, gli domandai chi 
era un tale ch’io aveva veduto addormentato so- 
pra un mucchio di paglia, ed egli mi rispose : È* 
uno de’ mìei avventori. •— Come mai egli porta 
il nome di Creps ? domanda la signora Michelet- 
te; non v’ha dubbio che questo nome è fuori 
del Calendario.... non ho mai udito dire che vi 
sia san Creps.... debb’ essere un cosacco' quello 
che porta questo nome. — È il nome d’ uh vec- 
chio giuoco di dadi, dice Bouchonier. IVei tempi 
in cui yi erano al palazzo reale i giuochi dellq 
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roletta, faeerasi anche il giuoco del crepa. — Por^ 
tare il nome d*un giuoco!... Che orrore t — Ma 
perchè , mamma cara ? risponde ridendo Giusep- 
pe j ho conosciuto una bellissima signora che si 
chiamava madama Trionfo, e non era perciò me- 
no seducente.... Al contrario io sono dolente 

perchè non mi chiamano Faraone. — Taci là^ 
bocca libertina.... Ma non è vero che questo..... 
Creps è un brigante ? Il signor Pastureau lo ha 
yeduto rubar dellgigiriegie , e madama Bertrand 
mi assicura, che 1^ vide scavare delie carote e 
mangiarsele belle e crude. Perchè non lo fanno 
arrestare colui , perchè non si è mossa contro di 
esso alcuna querela? ~ Se non fa altro che scavar 
carote, dice Bouchonier, è cosa' ben comune an- 
che frale persone delPalta società. Ehi ehi ehi 
li marito d’ Elmonda, contento delia sua face- 
via, si permette di ridere, allorché incontra gli 
sguardi di sua moglie ; tosto le sue grida di con- 
tenteiva si cambiarono in piccoli suoni soffocati 
che si perdono subito entro il suo petto. 

11 magro Tourinet tracanna di nuovo una tazza 
di punch, di poi sciama: — Ah! quanto è ridi- 
colo il mondo!... Perdiosanto! sarà sempre cosi?... 
quando un uomo porta pantaloni laceri e perde 
i gomiti fuori dell’ abito, se ne fa subito un bir- 
bo capace di qualunque maia azione!.... So bene 
che è una libertà il mangiare i frutti ed i legumi 
dei poveri villani, passeggiando pei loro campi; 
ma se quegli stessi villani non ne han fatto la- 
mento !.... credono lor signori che sia stato ef- 
fetto di buon cuore, carità dei prossimo ? Sarebbe' 
meraviglia, per parte dì quelle persone che d’or- 
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nè per l’ indulgenza. Quando si parla di qual- 
cheduno bisognerebbe dirne tanto il bene quanto 
il male.... Non è vero Pierino? Sanno, o signori, 
'quello che ha già fatto in paese questo ladro , 
questo Crepa.. .. quest’.dmaMfe della Luna , come 
piace loro di chiamarlo? Poco tempo fa erasi ap- 
piccato il fuoco in una fattoria poco di qui lontana. 
I paesani cercavano di salvare il bestiame, e ave- 
vano dimenticato una buon^Precchia che trova- 
yasi ancora a letto. La camera, dove quella, po- 
vera donna dormiva era invasa dalle fiamme,. nes- 
suno osava avvicinarsene, e generale era il com- 
pianto sulla sorte della meschina , ma non era 
chi ardisse tentiir di soccorrerla. Giunge Creps, 
ode il fatto, domanda una scala, e arrampicandosi 
tra il fumo e le fiamme va in cerca della buòna 
donna e se la reca ancor viva fra le braccia sot- 
traendola al fuoco ed al pericolo. Pochi giorni 
prima era sceso^ in un pozzo nel quale òessuuo 
osava arrischiarsi e ne aveva tratto uu fan- 
ciullo che v'era caduto. In somma, ovuuque trat- 
tasi di farsi iucootro ad uu pericolo , vanno a 
cercar Creps e sono certi che non ncusa nè du- 
{)ita di cimentarsi. Quando un uomo fa tutto 
questo, si può concedergli ch’egli estirpi delle 
carote e che colga delle ciriege. Non è vero, 
Pierino? — Oh ! la cosa cambia d’ aspetto I sciama 
Eimonda. Non ho veduto' quell’ uomo che uq 
solo momento, ma non mi fece Pelfetto che mi ca- 
. gionerebbe un ladro, dice madama Clermoot. — • 
•Signore, hanno un bel direi riprende madama Mi- 
'“chelelte^ che proya mai tutto questo? Che quelPuo- 


Digitized by Google 



145 

tno fa poco conto della sua esistenza..» e lo credo 
benissimo^ s’ei muore di fame! non mette a re< 
peotaglio alcun che di 'pregerole I.... — Ab ! si- 
gnora, dice Isidoro , bisogna sempre lodare una 
bella azione senza andar cercando se vi sono 
dei motivi, io' chi la feee,'^ehe ne diminuiscano 
il merito... ed ora che so che cosa ha fatto Creps, 
mi pento d'avergli parlato jeri con tanta fami-' 
glìarità. 

11 signor Pastureau, che poco si spassa di questi 
discorsi, si mette a fare de* solfeggi, tossisce più 
volte , poi dice , sospirando : — Signore , se lo 
permettono, canterò loro I’ aria : f'oga voga^ na- 
vicellai non è nuova, ma è' par sempre bella, e.... 
— Un istante, trovatore, sciama Ginseppe Tou- 
rioetj invece di seguitare I suoi gorgheggi, parmi 
che avrebbe a spiegare lo sua vela^ non sente 
che vento sbalza? È il momento di mostrare a 
queste signore il valor suo come pilota. — Ha 
ragione! risponde Fastureau, riponendo^ la chi- 
tarra nella cassetta ; c* è del vento ; oh ! ne ho 
proprio gusto: onderemo a gonfia vela. — Io 
vo là in fondo ed eseguirò il maneggio eh* ella 
m* indicherà. 

Così dicendo, li magro Touripet sale alla punta 
del battello, rimanendosi in piedi dietro Elmunda 
e le sue vicine. Pdstureau, lietissimo di poter far 
prova de* suoi talenti come pilota, andò a collo- 
carsi vicino alla vela. 

Il vento, che sulle prime aveva spirato le- 
ne lene , non tardò a soffiare con veemenza, e il 
leggero navicello procede con estrema rapidità. 
Pare che le sponde scompaiano innanzi alle per« 
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8oue che si troraDO Boll'aQqua. Emmelina, che 
per la prima volta si vede io qd battello a velai 
prova UQ piacere che la porta ali’ estasi. Ella 
inette gridi di gioÌHi, e batte le mani susurran- 
do; — Oh! che piacerei oh! mamma , quanto 
diletto in questo volare sull’ acqua ! — Gerto^ ma 
non v’ è poi nessun pericolo ? risponde madama 
Clerraont. — È quello eoe voleva chiedere an- 
eli’ io, dice Pierino Tourinet. — Nemmeno il più 
piccolo pericolo, signore mie, risponde Pastureau. 
Signor Giuseppe, sciolga un occhiello!.... — Ecco 
fatto, capitano.... ma, domando un poco di punch, 
poiché l’esercizio è faticoso.... — Un altr’ oc- 
chiello, signor Giuseppe. 

11 magro Tourinet trinca del punch e ripiglia le 
corde. Il vento va facendosi più violento. La vela 
mal diretta fa pendere da una parte la nave in modo 
spaventoso. Le donne mandano degli stridi, Bou- 
eboniersi stende sul pavimento della nave. Lo stesso 
signor Pastureau se ne inostra spaventato, e poco 
sicuro del suo governo, mentre Giuseppe seguita a 
ridere. — E’mi pare che sciolga troppi occhielli 
alla vela, signor Giuseppe, sciama la signora lUiche- 
Ictle.... e ciò è causa di farci andare .in biscia ^ e 
u nio non piace andare in biscia. — Niente paura, 
inammotta mia !.... La nave la mi conosce.... e 
poi c’è Pierino che nuota comevin vitello di mare; 
ella si nietterà, ad ogni caso, sul dorso di lui, e 
la lorranno per una Venere ch'esce dalle onde. 
— Mille grazie. Non ho nessuna voglia di farne 
prova, — Sarei ben contenta che potessimo pren- 
der terra, dice madama Clerraont, guardando sua 
figlia con inquietudine. Ma Emmelina non prenda 


Digitized by Google 



m 

parte ai timori di sua madre. Quando il cuore 
è molto occupato , è rarissimo che il timore tì 
possa penetrare, li vento soffia con nuovo vigore. 
Il signor Pastureau è pallidissimo ; ei tiene ma- 
lamente la velaj e non sa più che si abbia a co- 
^inondare. 11 magro Tourinet mostrasi imbaraz- 
zato nel maneggiare le corde, e la nave è a quando 
a quando sbattuta da soffia tanto gagliardi, che 
minacciano di rovesciarla. 

Nessuno più pensa a ridere^ fra quelli che si 
trovano io barca. Eimooda è tutta un tremito, e 
dimenticando la sua collera va ad adagiarsi vicino 
a suo marito, sciamando: — Almeno, Tiburzio, 
spero mi salverai. Tu sai nuotare, ed io non mi 
staccherò da te. — Ma , signore , dice Isidoro a 
Pastureau, mi pare ch’ella governi male la nave.... 
c’è troppo vento, bisognerebbe ammainare la 
vela. 

Pastureau non sa più cosa si faccia ; egli vuole 
rispondere, ma gli prende la balbuzie del febbri- 
citante ; non si può più udire cosa dice, e pare 
che non sappia egli stesso quello che si vuol 
dire. Isidoro si risolve a mettersi egli stesso al go- 
verno della nave j balza d’ un salto vicino a Pa- 
stureau e si dispone a reggere la vela. — Un 
momento 1 sciama Giuseppe ; faremo che, tutto 
cammini a dovere ;.... farò quello eh’ ella dirà di 
fare.... ma sono un poco incomodo qui.... Se una 
di queste signore potesse, per un istante, mettersi 
da una parte.... Giuseppe Tourinet se ne stava in 
piedi dietro madama Glermont e sua figlia , la 
quale si fa sollecita di alzarsi perchè egli possa 
venire al suo posto. Ella si dirige verso una delie 
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ma intanto che si more , un vento burrascoso 
getta lontano il battello facendolo piegar da uno 
parte. Emmeiina perde 1* equilibrio, cade e scom- 
pare fra le onde, prima che nessuno abbia potuté 
prevedere il pericolo che ella correva. Madama 
Clermoot, che vide sua figlia perdersi nelle acque^ 
getta un grido disperato, poi slanciasi alla sponda 
del battello per seguire sua figlia.... Ma due ner- 
borute braccia la stringono, la trattengono.... Sono 
le braccia di Giuseppe Tourinet, che indovinò il 
sQo disegno e ch’ebbe il tempo di aotiveuiroe 
1* esecuzione. 

Isidoro non aveva veduta Emmeiina a cadere 
nell’acqua, ma udì il grido della madre, si volge, 
la fauciulla noo è più al di lei fianco , e tosto 
imagina l’orribile accaduto. Si spoglia immanti- 
nente dei suo vestito e si precipita fra le onde. 

Nelfardor suo di correre in soccorso d’Ein- 
mellna, Isidoro non pensò a chiedere da che parte 
ella fosse scomparsa. Nuota alla ventura, mentre 
là fanciutia ricompare un istante a fior d’acqua 
'ma in opposta direzione. — Qua.... eli’ è qua !... 
dice con voce quasi spenta madama Clermoot , 
additando Emmeiina che galleggia sopra le onde. 
Oh I Dio ! ei noo la vede I... 

In questo mentre la fàuciulla si perde nuova- 
mente tra* I. flutti del fiume agitato. Sua madre 
vuole ancora gettarsele dietro. Tutta la forza di 
Giuseppe e di Bouehouier basta appena ad im> 
pedirle di gettarsi nell* acqua. — Mi lascino ! mi 
lascino I... sciama la povera madre dibattendo- 
si. ... Mia figlia muore affogata Egli oou po- 
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irà BtflTarla.... ella sola era la vita mia.... Oh ( 
deggio morire con lei!... 

Ad ogni istante cresce il terrore delle persone 
ehe trovansi nel battello. Isidoro è troppo lon« 
tano da Emmelina; egli non giungerà in tempo 
a salvarla ; e tale è Tansietà , tanto è lo spavento 
di tutti quelli che seguono cogli sguardi, lui che 
si espone per salvarla, da privarli della forza vi- 
siva , delIa''pa^oIa , del respiro , onde più nuHa 
sanno distinguere In quella orrenda scena. 

Tutto ad un tratto odesi nn forte rnmore , co- 
me di chi siasi precipitato nell’ acqua. Pure , del 
battello non manca più nessun altro. Ma nn nuovo 
nuotatore vedesi lunghesso il fiume fender le 
onde con incredibile fòrza, e difilato indirizzarsi 
al punto ove Emmelioa era scomparsa all* altrui 
vista. Ei non' tarda a raggiungerla ed a solle- 
varla dall’acqua. Egli nuota con una sola mano, 
e giunge alla riva , recandosi la faneiulla fra le 
braccia. Egli le mette una mano al cuòre, e vol- 
gendosi verso il battedlo , che vien diretto a 
quella sponda, grida, a quelli che vi son dentro : - 
— Coraggio !... ella non è morta!... non fu che un 

bagno freddo non porterà conseguenze.... Ma 

e* mi pare che lor signori siano nocchieri di poco 
conto'.... . 

Infatti Pastureau non poteva mai giungere a 
riva, quantunque il vento avesse improvvisamente 
ceduto. Crepe , giacché egli stesso, ramante della 
luna, è quel desso che salvò Emmelioa, si rigetta 
nell’acqua, si spinge fino al battello e lo rag- 
giunge ; piglia alcune corde, e con qualche tratte 
delle robuste sue braccia , trascina la nave alla 
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rifa. Isidoro nuotava intanto molto vicino a quel 
luogOj e Bouchonier^ stringendo ancora fra le 
mani il remo uncinato , gli grida a tutta voce : 
— È salva !... Vieni, amico I Vieni , la è qui con 
noi !.... 

li giovine^ che perdeva le forze, sente di rivi" 
vere all’udir queste parole, e giunge a riva, ove 
si uniscono tosto tutte le persóne eh' erano nella 
barca. Madama Glermont fu forza portarvela , 
perchè aveva smarrito i sensi poco prima che 
venisse salva sua figlia. 

Alcuni villani che dalla riva erano stati testi- 
monii di quanto era avvenuto , si fanno solleciti 
di venire ad offrir i loro servigi ^ e madama Cler- 
mont e sua figlia sono trasportate nel piccolo 
casolare che si trova più vicino. Ivi, mercè i soo 
corsi che vengono loro prestati , Emmelina non 
tarda ad aprir gli occhi. La prima parola profe- 
rita dalla fanciulla è il nome di sua madre, che 
era ancora svenuta , e non ricuperò l’ uso dei 
sensi che alcuni momenti dopo. La prima voce 
che ella ode, allorché 'torna in sè stessa, è quella 
di sua figlia, che inclinata sopra di lei sforzavasi 
di rianimarla , coprendola di baci e dicendole: 
•!— Ritorna a te stessa, non sono morta po- 

vera mamma !... e tu non devi morire ! 

Madama Glermont stringesi al seno la figlia 
sua. Per alcuni minuti ella non può formar pa- 
role^ ma le lagrime che le piovono dagli occhi 
si confondono con quelle d* Emmelina, mentre 
Eimonda, correndo dairuna alPaltra, le abbraccia 
continuamente, e vorrebbe poterle abbracciare 
tutte e due insieme. E il tuo salvatore ? sciama 
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madama ClermoDt , cercando cogli occhi intorno 
a sè.... Allora Tede Isidoro , che ancora tatto in- 
zuppato di acqua, pareTa non respirasse che per 
contemplare Emmelina, che stende al gioTÌne la 
mano e gli dice: — Ah ! signore! fu lei che me 
la rese.... — No , signora , risponde Isidoro ; io 
m'era infatti precipitato nell’ acqua per salvare 
madamigella, ma faceva inuttli sforzi per raggiun- 
gerla.... Inesperto nuotatore, non avrei forse po« 
tuto far altro che morire con lei !.... Il cielo le in- 
viò un salvatore!.,, un uomo si gettò nell’acqua.... 
e la trasportò sulla riva.... 

Madama Clermont guardasi intorno d’ogni par- 
te; ma intanto che erasi trasportata Emmelina 
e sua madre nella casuccla , T amante della luna 
erasi ritirato scuotendosi di dosso l’acqua che im« 
beveva i suoi abili ^ e tutti occupati delle due 
donne svenute, nessuno si era accorto ch’egli fosse 
scomparso. •— Un uomo chi mai?.... sciamò 
la signora Clermont; ma dov’è dunque quest'uo- 
mo cui dèvo la vita di mia figlia?... Oh! Dio 
buono I come potrò mai attestargli tutta la mia 
riconoscenza? poiché gli devo assai più della stes-« 
sa mia esistenza.... — Veh I l’è partito, dice ma- 
dama Alichelette.... Oh l guardale rao’ che orig^ 
naie .... partire senza aspettare che gli si fac^ 
ciano i dovati ringraziamenti.... senza che gli sia 
dato qualche cosa.... Giacché madama gli avreb- 
be certamente dato qualche cosa. — Ma sanno 
almeno chi sia?... — Eh! sicuramente! scla-^ 
ma Bouchonier ; è quel medesimo che il signor 
Giuseppe chiama Creps . . ... il nostro nomo 
dalla luna,... — Come? potrebbe maiUesser ve- 
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ro?..., qoefr aoBDio.«.. egli ba~saIrato i giorni di> 
mia ISglia ? — Egli stesso !... dice Giuseppe Tou-». 
rioetj l’è un nuotatore di prìasa forza.... <7- Òhi 
almeno sappiamo chi è stato .... Emmelina , an- 
dremo a trorarlo quell’uomo.... Lo trorererao.... 
giacché è assolutamente necessario che gli espri- 
ma la mia riconoscenza.... SI, mamma* — Sì,, 
ed anch’ io lo voglio ringraziare.... Ora non mi 
fa più paura.... ma però .... non devo meno rin- 
graziar il signore.... che esponevasi in egual mo- 
do per salvarmi 

£ così dicendo , Emmeiina volgeva gli occhi 
con espressione di contentezza sopra Isidoro , 
giacché ben sentiva che senza rossore poteva 
manifestargli la sua gratitudine di quanto egli 
aveva fatto per lei. Madama Giermont non dice 
nulla , ma stende la mano al giovine , e stringe 
Aon forza quella ch’egli stende. In quell’atto cou- 
pendiavasi tutto quanto il suo cuora avrebbe po- 
tuto dire. ^ 

Il signor Pastureau rimase moto per tutto quel 
tempo, temendo gli si facesse rimprovero d’ esser 
causa degli avvenimenti che ebbero luogo: ma 
Elmonda gli batte la spaila, dicendogli:.— Ella 
ebbe gran paura, signor Pastureau..... Via, via...; 

siamo punto sdegnati con ieL... ma. solo ai 
goarderemo dall’ andare più mai in nn battello 
a vela..,.. Non è vero , signore mie ?... — Ohi 
non più, sciama madama Michelette , perchè la 
vede....' offelliere fa il tuo mestiere, e tutti i suoi 
attrezzi di marineria.... vanno beuissimo quando, 
il tempo è più che bello^ per cui non si mettono 
lo opera..... ma quando vien su temporale... buo- 
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na notte 1... sono tutti così.... questi bei signori 
piioti d’ acqua dolce.... ne lascerebbero andare a 
finir tutti in bocca alle tinche. 

Prima che Pastureau possa rispondere, il ma- 
gro Tourinet mette un alto grido , accorgendosi 
che manca suo fratello, o poiché egli s'è avveduto 
eh* era poco in gambe, teme che nell* uscir del 
bottello sia egli pure caduto nell* acqua. 

La compagnia lascia la casuccia e torna alla 
riva del fiume. Yi si trova Pierino seduto al me- 
desimo posto entro il battello che piange a calde 
lagrime. — Eh! PierucccioI Che diavolo fai? 
grida Giuseppe, correndo e suo. fratello. Touri- 
n«l H grasso getta un* esclamazione di gioja ve- 
dendo il suo fratello minore, e risponde : — Mi 
era figurato che .fossi tu stesso, fratei mio, quei 
eh* era caduto in acqua !... e aspettava sempre 
èbe.... ti pescassero 

.^Giungono finalmeote a consolare Pierioo, e la 
comitiva si rimette in via per Corbeil ; ma que- 
sta volta, vanno per terra, giacché nessuno pensa 
di avventurarsi di nuovo nei battello a vela dei 
signor Pastureau. s*~ 

, Lungo tutta la strada, madama Clermont e so» 
^lia parlano di Creps , e si propongono d’ an- 
darlo a ringraziare. 

Isidoro ha preso congedo dalle signore, perchè 
dopo «ver cambiato abiti,. conta di tornare a Pa- 
rigi nella’ medesima sera. Ma ormai egli non è 
più un semplice conoscente per madama Clermont 
e per sua figlia. Esponendo la sua vitaf per sal- 
vare quella d’ Emmeiina , acquistò dei diritti ai- 
I* eterna riconiMoenaa dell'ima e delPaltra* 
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. CAPITOLO XVII. 


. . f! 

tk TAVERNA DI ROBERDIN. . 

L’iQdomani dell’avTeDimento che per poco non 
aveva costato la vita ad Emmelina , non appena 
ebbero fatta colazione, la signora Clermont e sua 
figlia lasciano la loro casa e si diriggono. alia 
volta della taverna di Roberdin, ove loro fa detto 
che dorme , lungo la giornata , l’ amante della 
luna. * » • 

Quella taverna era posta fuori di città aH'estre» 
mità d'uu viale che metteva capo ad un crocic- 
chio , ove s’intersecavano diverse strade , e qnasi ■ 
appoggiata ad un boschetto , ond’ era lontana da 
ogni altro abitato. 

La vista di quel luogo offriva nn tal che di 
triste e di selvaggio. La casa , che constava di 
un pian terreno e d’ un solo piano superiore ^ 
era di modestissima apparenza. -Fabbricata con 
tavole e pietre inforrnij irovavasi nello stato plH 
infelice. Le finestre erano mancanti della mag- 
gior parte di vetri , cui eransi sostituite delle 
stamigne. Uscì , imposte , soffitta erano ridotte a 
mala condizione per le fessure che vi erano aperte 
in varie parli, e per la vecchiezza che le rendeva ' 
quasi inutili. 

Una specie di siepe adiacente al sinistro fianco 
della casa pareva indicasse che vi era unito un 
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gia^iooi 1B8 quella siepe spezzata e r irersata ia 
più luoghi , era si mal tenuta come lo era il re« 
stante del podere ; ed il giardino che si yedeva 
dietro. di essa , era ad un tempo un orticello , un 
campicello d'erbaggi e di legami , ed un pascolo 
di pollame , poiché i polli allevati nel cortile vi 
passavano ìi giorno^ pascolandosi con sicurezza , 
e alla notte poi si raccoglievano sulle piante che 
V* erano sparse senza alcun ordine. 

lia fama di cui godeva il taverniere non era 
tale da ispirare confidenza. Quel Roberdin che 
abit*ava nel territorio di Gorbeil solo da tre anni, 
era in voce d’ un di coloro che tutto credono le> 
4^0, purché si guadagni del denaro. Non era mai 
stato colto in flagrante fatto , ma pare nessuno 
avria voluto Incoatrarlo di sera in nna strada 
deserta. I viaggiatori eh’ egli alloggiava non la- 
gnavansi mai d’essere stati da lui derubati ; ma 
era ben raro, che quando trattavasi di pagare lo 
scotto non venissero ad alterco , e la cosa non 
finisse che con delle busse. Del resto ^ quei che 
frequentavano la taverna isolata , non essendo , 
per la maggior parte , che carrettieri , o villani 
ebrioni, erano avvezzi natnralmente a finir le con> 
tese in quella maniera , benché la robustezza e 
r agilità di Roberdin lo facessero quasi sempre 
‘ vincitore nelle piccole risse che avvenivano alla 
sua taverna. 

Ajeune persone erano giunte perfino a dire, , 
chè Roberdin era un forzato che aveva compito 
gli anni della condanna , ed al quale la polizia 
aveva assegnato come soggiorno la piccola città 
di Corbeil. Ma era poi vero tutto qnelio che se 
Kock. L'Am, "Voi. II, il 
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lissimo di affermare con fondamento. 

Madama Clermoot e sua Agirà si fecero indi- 
care la ria che dovevano prendere , poiché non 
avevano per anco mai volli i loro passi da quella 
parte , eh* era la meno dilettevole dei dintórni. 
Strada facendo, la madre di EmmeHna non cessa 
di parlar di colni alla quale ella va debitrice 
dei giorni di sua Aglia ; sicché qneiruomoVi! cui 
genere di vita offriva loro ancora nel giorno pre- 
cedente argomenti di sospetto , erb divenuto p1?r 
lei un oggetto di sacra venerazione. Quegli " che'*' 
aveva 'messa a pericolo la propria vita p«fr con- 
servare l'oggetto di sua tenerezza più non pòtei^ 
essere agli Occhi suoi nè un ladro nè un vaga-' 
bondo, nè un uomo di cattivo carattere.*'*'’' ’ ' 

Emmelina stava ad udire sua ìnadre, e llmita- 
vasi d'approvare, con pocht* paról%' qiianto ella 
diceva. Ma era evidente che la fanciulla ertf di- 
stratta , e che II di lei pensiero non era sempre 
raccolto ‘a quanto sua madre le veniva dicendo. 
Questa non lardò ad a'vvedersi che sua figlia 
aveva la niente occupata d'altri pensieri , e fer- 
mandosi tutto ad un tratto per osservarla , fe 
disse: — Che hai, figliuola mia? Pare che non 
dii retta a quanto io ti dico. Non prendi forse 
.parte alla riconoscenza ch'io sento per queU’uo-' 
mo che ti trasse dall' acqria, in cui saresti perita 
I senza di lui? — Ohi si, si, maninial'rlpiglìb con 
animato accento Emmefina. Ma parrai che tfn 
altro.... abbia un eguale diritto alla nostra.... 
buona memoria.... Anche II signor Isidoro si è 
janciato'nerfiume per salvarmi.... e non è colpa 
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ùp altro tni Iip presa prima di lai.... egli 
non aveva perctò meno esposta per me la sua 

VÌt8. 

Di .^aoo in mano che proferisce queste parole^ 
Eiviiuelina si fa sempre più rossa, sebbene quello 
che dice sia vero e oaturalissimo. Ma ella parla 
d’Isidoro , e v’ ha delle persone, di cui nou pos- 
siamo proferir il -nome , senza che ci salgano i 
rossori al viso j quantunque sarebbe nostro desi- 
derio Ij non parlar mai che di loro. 

Madama Cienuont osservava Eaunelina. Oc- 

.* -V ^ , 

corre poco , perchè una madre legga nel fondo 
'del cuore di sua figlia. Madama Clermonf , fis- 
sando gii occhi suoi ‘con amorosa mestizia in 
quelli di sua figlia , lascia sfuggire dal pello^un 
profondo sospiro, indi per ispontaneo movimen- 
to , cj^ige tua figlia colle sue braccia e la tiene 
per qualche tenj;po,.,iÌtretta ah suo cuore, come 
s’ ella avesse allora cercato di preservarla , da 
nuovo prevedujto periglio. ^ 

Emn^elina, nell’abbracciare sua madre, la guar- 
da, eoo soj;*presa e le dice : — Che hai , mamma ? 
Ho forse dello qualche cosa éhe ,nou conven- 
ga ?... No, figliuola mia.... no... ma sentiva 
il bisogno di stringerti fra le mie braccia. Dopo, 
aver corso pericolo dì perderti.... ah l parmi che 
ti amerei più di prima, se pur fosse possibile. 
•— ^Cara mamma ! — Sì , e tu pure mi ami mol- 
tissimo, non è vero ?... — Oh 1 non è necessario 
che te Io dica 1 ~ Ma pure , io ho bisogno di 
sapere che tua madre sarà sempre la tua miglio- 
re amica,' che le confiderai sempre i tuoi più se-, 
greti pensieri.... eh’ ella godrà della tna pi enei 
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confidenza. -«* Oh I sicaramenté.... non è qnestd 
forse un dovere?.... — Ei non debb' essere un 
dovere; debb’essere un bisognOj un piacere.... 

Emmelina, che torna ad arrossire, s'afiTreftta ad 
abbracciare sua madre , balbettando : — Perchè 
mi dici questo, mamma mia? credi tu forse ch*iò 
voglia nasconderli qualche cosa ? — Ora no.... 
cara mia.... ma te Io dico per P avvenire. — Ho 
forse avuto torto nel* dire che dobbiamo della ri- 
conoscenza al signor Isidoro? — No,' figliò mia, 
mi guardi il cielo clP io mai dimentichi la bel- 
V azione di quelP ottimo giovine..*. Jeri , nel mio . 
turbamento, sarà benissimo ch*io non abbia ab- 
bastanza ringraziato il signor Isidoro , che non 
gli abbia detto qnanPera la mia rico>noscenza pel 
tratto generoso eh' egli aveva usato.... ma lo ri- 
vedremo', ed lo riparerò alla mia dimeDticanza..«r 
— Oh 1 si , mómma , lo rivedremo, giacché tu lo 
pregasti di venire a casa nostra , ed egli se ne 
mostrò contentissimo. — Ebbi forse torto , dice 
madama Clermont , lasciando cadere a terra gii 
sguardi. Non avrei dovuto lasciare le mie abito* 
dini e nulla mutare alla solitaria nostra vita.... 
Ma la causa ne era sì naturale !... Buon Dio !... 
Se avessi potuto prevedere.... cara fanciulla !... 
Per te sola io vorrei vedere se ancor mi resta a 
sperare. 

Emmeiina ascolta sua madre, che pare abbia 
in quel momento dimenticato d’aver al fianco sua 
figlia , e si lascia sfuggire dalle labbra 1 piò re- 
conditi pensieri. L’ amabile fanciulla teme che 
sua madré non si penta d'aver pregato il cugino 
di madama Bouchonier di venirle a vedere, e già 
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D6 prova un acerbo cordoglio ; ma tosto gaar* 
dandosi intoroo , madama Clermont , esce dalle 
sue ridesaioDi ed esclama : •— £ così ?... dimenti- 
chiamo io scopo della nostra gita.... Ah ! non va 
bene !.. . Suv via « Eramelina , stndiamo il passo ; 
dobbiamo esser vicine alla taverna di Roberdio. 

Lo due signore si rimettono in cammino , e si 
trovano tosto innanzi alla taverna isolata. — Deb- 
b* esser qua, dice fermandosi madama Clermout. 
Rmmelina gira gli sguardi sulla casuccia e sui 
dintorni , e sentesi come una specie di brivido , 
e si stringe al corpo di sua madre. — Oh I che 
brutta casuccia !.... non vi entrerei sola per tutto 
l’oro; fleoto che avrei uno paura^... — Infatti que- 
sto luogo noa offre niente di bello! risponde sor- 
rideodo? madama Clermont ; ma sovvengati che 
in questa misera taverna è alloggiato colui che 
ti salvò la vita, e troveremo men brutto un tale 
soggiorno. Vieni, figlia mia, entriamo. < ' 
Una spaziosa porta , sempre aperta , lasciava 
vWere nna lurida corte^ fangosa e ingombrata di 
iettarne. Al fondo di qnella corte dal lato sinistro 
era uscio della scuderia , ed un* ampia sala del 
pian terreno , la quale era in comnnicazioue col 
restante della casa. Madama Clermont e sua figlia 
si diriggono a quell’ uscio , onde trovarvi alcuno 
cui possano dirigersi onde informarsi dell’ indivi- 
duo che desiderano di vedere. « 

Due uomini stavano allora in atto di ragionar 
fra loro nella gran sala terrena. L’ ono di media 
statura , ma ben tarchiato , portava iu capo una 
■ specie di calotta alla greca che , in altri tempi , 
doveva essere stata rossa , e vestiva pantaloni di 
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traliccio e farsetto di panno azzurro. Il iMió viso 
annunciaTa almeno ì quarant'anni ^ era di'cqlo- 
rito giallastro ed in diverse parti screziato di li- 
vidori, poiché i raggi del sole vi avevano lasciato 
una impressione. 1 lineamenti del suo Viso esprì- 
mevano didìdenza e durezza ad una volta. I suoi 
occhi infossati nelle orbite con archi neri al disotto, 

. non si aprivano mai del tutto, e pareva volessero 
sempre scansare gli sguardi altrui, il naso breve 
e piccolo , le labbra èhtuse, i zigomatici delfé 
guance pronunciati, non' davano alcuna grazia 
alla sna fisonomia ; queli’tioino era lo stesso Ro- 
berdin. •; . # 

L’altro personaggio ch^ era di ributtante brut- 
tezza, e a' confrontò del quàle il tavérniere poteva 
dirsi un Adone, vestiva una bloiise ‘bigia' in iftal es- 
sere , portava iu capo un berretto la cui visiera 
gli nascondeva quasi tutto un odchio: Mon ci 
tratterremo a ritrarre quest* fodividuo , perchè 
già incontrato sul Ponte Nuovo dal Borgogn^^ 
e da suo figliò. * ^ 

Olle* due uomini erano seduti ud un lungo ta- 
volo di noce ove se ne stavano bevendo. Ouella 
sala terrena non-aveva altri mobili che tavoli fra 
loro eguali e scranoi e panche disposte intorno ai 
tavoli. 1 muri neri e afi'iiinieati erano in più luo- 
ghi imbrattati da disegni eseguiti col carbone, ma 
ohe per buona sorte era diffìcile il distinguere, 
perchè il muro era fatto ornai quasi della stessa 
tinta. — Bb! passi qut la tua vita a muifare nella 
tua bettola? dice i*u ::ooin btouse puntando i due 
gomiti sul tavolo e lissaodo in Roberdìn i suoi ■ 
due rossi ojcchieui. — Per forza! — Ah I non ti 


Digitized by Googl 



m 

ricooosco più!.... — Non ho nessuna yoglia di 

farmi calmilo di ritorno ..anio meglio vìver 

libero in questo luogo. — Bella libertà!.... a 
patto che nou ti moverai uq passo dì qui,... 
ohi.... bella libertà!.... — Vo qualche volta a fare 
uoa gita a Parigi colla strada ferrata.... Si va a 
si viene sì presto!...., — ! si.... è comoda per 

isviare. la fiffa quando si è in pericolo di esser 
colto in marronel — ()r via, fluiscila col tuo par- 
lare furbesco ! A che serve ? Oraoiai l* huu tutti 
sulle dita^, — L’ è vero, hai ragione.... Non 1’ è 
come dovrebbe. Ma almeno te la fai bene nella 
tua bettola ? hai avventori !.... — Si vivatta !.... 
Sei iolo? . — Ho una serva , una villana.... che 
fa di tutto. — Ab 1 bel comodo ! — In questo 
momento^ ia debb’ esser a far erba pel mio asino. 
— T J^Iai uu usino ? Cospetto !,... E se per caso ti 
capitasse qualche ricco forestiere...., stimo bene 
nou lo lasceresti partire troppo carico di bagagli. 
— Ti assicuro ansi di sì ! Hai da sapere, Gar- 
guille, che ho rinunciato agli affari. È finita... uon 
me a" impaccio più.... sonasempre in guardia... e... 
in una parola sou divenuto una schiunia di galan- 
tuomo. — Dì quel che vuoi, ma nou ti credo un * 
acca. -7 Eh ! eh l eh I 

Così, dicendo, Garguille colma il suo bicchiere, 
e se lo appressa alle labbra ridendo. La sniortìu 
del viso eh’ egli fa quando ride, apre aiicora di 
più le sue narici rivoltate, ed il suo naso gibbosj 
nel mezzo della canna, pare voglia allora entrare 
anch’ esso nel suo bicchiere. — Tu diLinque se- 
guiti a farne delle tue, Gargunle? ripiglia il ta- 
verniere dopo aver egli pure bevuto. Pareraoii 
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aver udito dire, che t’ avevano messo alP ombri 
per alcun tempo. — Fu per conservarmi la fre- 
schezza delia carnagione. — Ma eccomi tornato 
al sole.... L’era stato per una bagattella: ma non 
ne viiò saper altro..., mettersi in pericolo per uu > 
nulla ? Oh I d^ ora innanzi non farò die adarl in 
grande. Bada bene!.... Sarai tenuto di pista.... 
Che hanno a dire de’ fatti miei? Non ho* forse 
una professione?.... Yo cercando chiodi nei fos- 
saU\.... ecco una onesta occupazione.... E vero 
che non T esercito mai; ma è la mia condizione. 

— E che buon vento ti ha oggi condotto qiii? 

— Alcuni amici mi avevano detto che tu abitavi 
da queste parti.... nelle vicinanze 'di Corbetl: È un 
pezzo eh’ io voleva venire a trovarti, e risolsi di 
farlo stamattina,... Mi sono messo in un vagone... 
senzci far altra spesa.... e volli venire ad assag- 
giar il tuo vino.,., e poi.... — E poi che cosa ? Oh ! 
ma da quanto mi dicesti vedo che^è inutile di’ io 
le ne parli.... Dì che ? — D* un affare che aveva 
ili vista. ~ Che affare è ? — Nulla, dacché sei 
diventato galantuomo , è inutile che ti proponga 
una cosa che ti farebbe strabiliare t.... Però l’era 
un bel fatto !.... e aveva pensato a te.... poiché 
dice la romanza: Pronti sempre soii gli amici!.,.. 

‘ Boberdin sti^oge le labbra e nulla risponde, 
ma gira gli occhi di sotteccliio d’ ogni intorno, 
come se avesse paura che a fissare i! suo came- 
rata indovini ii pensiero negli occhi. Le due mani 
dì Gargutlle accarezzavano intanto il bicchiere, 
ina teneva gli occhi fissi sul' taverniere, e oelP e- 
spressione de’ suoi occhi vedevasi un tal che di 
scherno e derisione» 
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' Qirè* dae ée ne stavano in stiensio 'da alcuni 
momenti, guardandosi un l'altro, mentre cia- 
scuno paravo volesse comporre il viso ad una 
«spressioae. ^ , 

in qòèl momeiito madama Clermont e sua dgHa 
àprouò i'sisoio della saia. ■ I 

Per uno spontaneo raorimento i due oomiai si 
sono rivolti indietro per:vedere chUentrava. Alla 
vista di quelle due signore, belle, eleganti o di 
graziosa presenza, ciascuno di loro rimane col- 
pito da sorpresa. Emmelioa e sna madre infatti, 
parevano in luogo -«si' poco ad esse ' convenienbe^ 
irovandosi in quella lurida taverna; «he somis 
gltavono m due genUiissimi fiori caduti la un « 
sentiero arido ed aspro di macerie e di spine. ’> 
La<vista'di qne’dne non desta 'nessuna piace* 
voie sensazione nelj^ animo di madama Cleroioot, ' 
che entra però nella sala, ove sua figlia la segue 
tremando , mentre ^argoilte dice avviclBandost 
- all' érecchio di Roberdinr ^ — Oh ! ohi c' è del 
buono h... Che, mi dicevi che non' ti capitano che 
carettieri ? Se qnesta stampa sono le tue pratiche, 
le mi vanno tt sangue..^.' e mi fermo a dormire 
da te.... L’alta o la bassotta! quella che eredi!.... 
vanno benone 1' una e 1' altra. 

11 taverniere s' accontenta di urtare col gomito 
r amico, poi s’ inoltra verso le signore, e proco> 
rando di darsi aria graziosa, benché gli riesca 
difficile, egli dice : — Vogliono prendere qualche 
rinfresco, signorine? — No, no; non siaiu venute 
per questo; risponde madama Clermont on poco 
turbata dalle occhiate che l'uomo in biotise getta 
sopra di lei e sopra sua figlia. Siete voi il pa- 
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drone di quMtt casa? Signora si, al^lraii^ov 
mandi? -^ IVon albergate. uà ilomoila cui vita ò 
assai singolare.... giacché si accerta eii';<^li durcua 
tutto il giorno e non esce che, la sera.2 
alla vuol dira di Crepa I rispoode Roherdiu , ri< 
pigliando l’ aspetto tuo ordinario. 4. 
sto il notue che ma ne fut detto.... Qis! beOa! 
Ubo che Dou esce .che idi aottel sciama- Garguille 
fregandosi' le mani.... L’ ha dunque un po' del 
guffo colui.... a meno chemoo abbia Je sue buone 
ragioni per non uscire che.ira* le tenebrie. R, 
cosi.»..? Se «odesto signor Creps si trova nella 
vostra.... esterno.;, vorrei: Vederi^ vorrei pariar- 

* gli un momento. —jVuoL parlare con > Creps? 
dice il tuverniera,l 0 tceado ia,boc<» iu modo sia- 
golm*e. Ah ! l' ha.... Tha degli aff«ri eooì lai? 
v-^^£cosl parlando, Roberdìfi ^ costretto ad urtar 
ancora coi gomito Gargatlie » , che i non .cessa di 
sosufTare : r— CaspilOQe, la fioidat o 

fa lo stesso 1..^. e fora’ tanche preferirei i’^jtilra l 
Non ho mai veduta una donna cosi, ben fatta ! — , 
Signor oste, ripiglia madaHia. Ciermoiit voigeodo: 
gli occhi dalla parte oppt^ta per «uoa incontrar 
quelli dcR’ Uomo io .berretto».», Vengo sr riugrp* 
ziare colui al quale ip.devo la vita di mia figlia, 
^eri sera, quei signor Grept,,si è gettato nel fiti> 
me per salvare mia figlia che. moriva. afi'ogata..... 
e di più, si è sottratto ai Dostiù riograsiameuti, 
ai pegni « di nostra riconoscenza. Ma dovete ben 
comprendere, signor oste, che siamo ansiose, Tana 
e l’ altra, di esprimerle quali seiuimeati ci , fece 

• provare la sui bell' azione. S’ egli dunque è qui 
favoriteci dì .dirgli che colei ch’elio hasalvata jeri 
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è qdt con sua- madre per rederlo , fgi arde ,4i 
brama di attestargli la aaa ingratitudine. •*-$!« 
madama, ai...» Crepa, in questo momento ai trora 
qui, e dorme nella scuderia come di<soUto..^r An- 
drb a^kii'^e gli dirò eh.' ella la domauda.... Ma.la 
prevengo eh’ egli non vuole, essere* aveglieto, o 
che si mette tosto di ■ mal? umore, fr- Grli direte 
chi siano, e spero ‘Oà. scaserò. — i^spattiflo.qut 
signof^, che vo e vengo, ■*— Slilie grazie dei di' 
sturbo che vi ho dato. ,* 

'f.‘Roberdin esce .daihi fala^, #arfuille lo segue 
nella corte, e gli die^i Ti iaacerai fuggir. di 
gabbia questi ^d«» |ic€ell«Ri » restando a bocca 
asciutta ? Viò, Garguilèe, tfiono pWsone della 
città viciBarO'®W facesse loro qualcbo^ìosa la si 
saprebbe tosto. ^ Oh!... v’avrebbe pin^d'ua 
mezzo perchè lie non < andassero cingnettaudo per 
la città ^ * I ►- 

DkOndo queste parole, gii occhi di GargutUe 
scintillavano come., duo lUzooi ardenti. Roberdia 
stesso ne prova spaventQv ® respingetl’ uom del 
berretto dicendogli con aria di. ferDaeaza : — s Ti 
ripeto che con queste signore 'non c’ e nulla di| 
" fare, 'e che d’altronde noir voglio che -avvenga loro 
la più piccola' cosa che possa spiacere finché si 
trovano in n'^sa mia.- \ 

E il taverniere move alla scuderia intanto - che 
Garguilie colie inani nelle tasche della, sua biouse 
rientra nella sala borbottando : — - In casa sua.... 
è possibile.... ma fuori.... voglio tentarle queste 
signorine, voglio- provarmi a farne saggio, chè 
non ne ho mai viste di questo taglio.... Possibile 
che Roberdin sia divenuto tanto stretto di ma- 
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Alca?.... Bla io lo ridurrò a mio genio ! Mam- 
ma, dicera Emmeliaa girando intorno» gli ocelli 
timorosi, non staremo ^i un pezzo, n’è ?ero?.... 
— 1^0 certo; ma oggi mi sembri ancor fanciulla; 
che Tuoi ci accada in- nna casa aperta ' al pub- 
blico ? Parali non vi venga molta gente ; u 
pornon ti par egli che quhi doe uomini abbiano 
cera da malvagi? 11 tavernim'e è come tutti i suoi 
zimili.V.. ed è anzi motto cortese. — SI, ma Tal' 
tro.... • 

Nel momeMO ki cui madama Glermont slavar 
per rispondere' a sua figlia Glargnille, rientra in 
sala e si pope a sedere quasi ptwsso P uscio che 
mette al cttrtile , di modo che è difficile andar 
fuori senza doverlo incomodare. ' Appena seduto 
alternaigtl sguardi, or suKé madre, or sulla' figlia 
con rihuttaiite' cinismo.' Emme lina abbassa gli 
occhi e madama Glermont impallidisce. Elia però 
li studia'di' nascondere il suo 'terme, dicendo 
cott voce interrotta : — QuetP albergo dev* es- 
sere molto** frequentato. È vicinissimo a Corbeit 
di dove passa gran quantità di gente. — ' La«lo 
chiama albergo? ella è b«i generosa! dice Gar- 
guìile c<m aria di scherno. L’ è un bugigattolo ! 
nn vero bugigattolo , e credo passi più di un 
giorno senza che Roberdin vi veda un forestiere. 
Bla se ne ricatta quando per caso gliene<cap1tano. 
— * Parini che l’oste non ritorni? dice madama 
Glermont; ci attende forse di fuori colla persona 
che desideriamo vedere. — Oh si, mamma, do- 
vremmo andar loro Incontro; andiamo, te ne prego. 

Emmellna tiene il'braecio di sua madre, e la 
conduce dalla parte deir uscio; ma Garguille si 
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frettoloso, ytt a mettmi'dàTanti alt* uscio e 
gridai — Si feroaioo daa<|ue.... si fermino*..» Ro> 
berdio torna a momenti. 

Le poTére donne, si fermano, non osaudo ro« 
car disturbo a quel signore, che chiude loro il 
passo. Emmelkia tremante si appoggia al hrac-* 
eia di sua madre, e qumta, sforaaodosi' di richia- 
mare il suo coraggio, risponde: « Ebbene, aspet- 
, tiamo un poco..... «eremo sempre in «libertà. di 
partire in seguito. —'Le .signore, dice Garguilie, 
tempro appoggiato all’ uscio , non si troiano in 
cattila compagnia, e un uomo può, anche in bloose^ 
essere galante al pati di qualanqne altro 1 — E 
questo Greps non liene^ dice- sommessa < madama 
Glermont. — ^Mamma, dì a quell* nomn di torsi 
dall* uscio, e lasciamo questa casa; te ne prego.... 

Ma Garguilie non mostrerati pronto a lasciare 
U posto die avete scelto. Madama Glermont noi^ 
sapeia riicdim^si a chiedergli il passo , temendo 
che eolni non ne fosse spinto a spiegare piè chi«r. 
ramente i suoi disegni. Finalmente lien data «i- 
1* uscio una violenta fcoisa che -manda quasi fino, 
a mezzo la aala il nostro bravaccio dal berrello^ 
È Roberdin che rientra v ota è ancora solo. — 
Madama , son giunto, non senza diifieoUd, a sve- 
gliai:. Gregale gli ho detto che due signore 
vano vederlo, e.gli soggiunsi chi erano ,e quale II 
motivo che le conduceva. Ma egli mi rispose colla 
sua solita lirutaUtà: — INon metteva conto di 
svegliarmi per questo I Ho salvato daU*acquar una 
persona ; ma ciò non è dificile a chi nuota come 
nuoto io. .Dite a quelle signore, chq non era ne- 
cessario che si dessero la pena di venir 
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e che le 8ciolgo^d44>gDÌ rittgraziaraent*. E dópo^ 
avei'iiii detto qiie8t<i parole^» «gliy tornò sul^.pa-, 
glia e credo si sia nuo!»ainen4« addorm^lato. 
•#'. Come l >noD ici vuole . nemmen federe? Si- 
gnora no...^. ohi quand* egli |)ia detto una^icosa, 
è affar finito Ui. — Ebbeae f allora , mamma 
possiamo aodarcenel sciama^ EmmelimO' tiraDdqi 
nuovamente il -braccio a sua si^dre • ^er sira^ 
•einarla verso l’.uscio. Ma allora., madama Cler- 
roont poo mano alla sua tasca >di seta ebe 
deva<^l braccio, uè- trae of» borsello prenda 
fnori di'^quisto quattro napoleoni d^ro. Garguiiie 
nòo pwdsva iutsDlo' neppure un motori di ciglia 
di ‘madama Giermont, la quale presenta'^ a 'Rober- 
din i quattro pczsi d^oro dieendogfir — ^oand*i 
cosi, altro non mi resta ebe consegnarvi <qoesto? 
denaro. Avrei voluto ' fare* df ptùj<ma'io noi^ sono 
rioea.:..i oompiacetevi di rimettere^alsiglior Crepa 
questa pieoola somma .in nome mio.' figli non è 
ewto io agiaftezzr^ e mi farebbe torlo se*..' la ri- 
coaassek.7 fipsro vorrete incaricarvi di questa 
commissione ; non è varo ^sigoM^e ? a vi\^oinpia- 
cerete (H dirgli ebe madanur ^Cleriirant e tua fi« 
glia non dilDenticharanoo<'#iammal di quanta ri- 
eonosceosa g41 sono debitrici. •' « 

.. Roberdin, ha'preso i piézai d’oro che gii furono 
presentati, e dice : —> Madema Ciermont e sua 
figlia. .a? basta cosi.» Ma non SO dire di certo se 
Creps svorrà accettare<... l’è tanto originale.... •— 
Oh l. accetterà anche troppo, sciama > Garguìlle 
fissando i suoi occhi fuiminei in faccia all’amico; 
non sarò si goOso d» rifiutare ..... Si ricusa forse 
mai il ‘ denaro ? — ^ Ed ora^ figlUi mia , possiamo 


